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La nascita e lo sviluppo de “Il Bolscevico”

UN MIRACOLO  
DEL PROLETARIATO

di Mino Pasca
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Condanniamo 
la criminale e sanguinaria 
repressione da parte del 
governo iraniano teocratico, 
oscurantista, misogino 
e reazionario

Chiediamo 
la fine delle impiccagioni e 
la libertà  di Fahimeh Karimi 
e di tutte/i gli arrestati

Chiediamo
la rottura delle relazioni 
diplomatiche da parte del 
governo italiano con l'Iran

Appoggiamo 
la grande rivolta delle donne, dei giovani e 
delle masse iraniane contro l'imposizione
del velo e per la libertà , la democrazia 
e la giustizia
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LOTTIAMO 
CONTRO 
L’AUTONOMIA 
REGIONALE
DIFFERENZIATA

LA MOBILITAZIONE CGIL E UIL SU BASE REGIONALE È PARTITA LUNEDÌ 12 IN CALABRIA E SI CONCLUDE VENERDÌ 16 CON ALTRE REGIONI E LA MANIFESTAZIONE A ROMA CON LANDINI

Sciopero contro la Legge Finanziaria 
del governo Meloni Nell’incontro del 7 dicembre sulla legge di Bilancio

MELONI SBATTE LA 
PORTA IN FACCIA 

AI SINDACATI
Cgil e Uil indicono una settimana di scioperi regionali, Cisl e Ugl si 

schierano col governo
PER AFFOSSARE LA MANOVRA OCCORRE 

LO SCIOPERO GENERALE

Consultazione popolare dei lavoratori ex GKN

UNA VALANGA DI SÌ PER LA FABBRICA 
PUBBLICA E SOCIALMENTE INTEGRATA

Allestiti quasi 200 seggi tra Firenze, Prato e Pistoia
DETERMINANTE L’APPORTO DI CENTINAIA DI 

SOLIDALI E VOLONTARI

Catania in piazza 
contro l’autonomia 

differenziata
Militante partecipazione del PMLI

“RIBELLIAMOCI CONTRO LA 
SECESSIONE DEI RICCHI”

A Firenze scuole 
occupate contro la 
scuola aziendalista, 

meritocratica e 
classista del governo 

L’ASSOCIAZIONE DEI MAGISTRATI 
SI RIVOLTA CONTRO LA 

CONTRORIFORMA DI NORDIO

Una mostruosità il regime del 41-bis  
e la richiesta dell’ergastolo ostativo per 

l’anarchico Cospito 
Iniziativa unitaria delle Organizzazioni biellesi di Rifondazione Comunista, 

Potere al Popolo, Unione Popolare e Partito marxista-leninista italiano

A 15 ANNI DAL ROGO DELLA THYSSEN SI 
MUORE ANCORA DI LAVORO E SFRUTTAMENTO 

IN ITALIA E NEL BIELLESE
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La nascita e lo sviluppo de “Il Bolscevico”

UN MIRACOLO 
DEL PROLETARIATO

Vogliamo celebrare il 53° Anniversario della nascita de “Il Bolscevico”,  
avvenuta il 15 dicembre 1969, riproponendo ai nostri lettori l’articolo scritto, e pubblicato sul 

n.51 del 1979, in occasione del Decimo Anniversario dall’allora Direttore politico Mino Pasca, 
articolo che allora fu firmato con lo pseudonimo di Achille Zanieri

di Mino Pasca

Nel festeggiare un anniver-
sario così importante ci vie-
ne spontaneo pensare a que-
sti dieci anni che ci dividono da 
quel giorno in cui vide la luce 
il primo numero del giornale; 
non già o, meglio, non soltan-
to per ricordare come eravamo 
e come siamo diventati, quanto 
e soprattutto per trarre forza e 
nuovo slancio dall’eroico spiri-
to rivoluzionario che ha anima-
to “Il Bolscevico” in questi anni. 
Il raffronto del presente col pas-
sato risulta fin troppo facile e, 
tutto sommato, inutile senza ri-
cordare perché e come “Il Bol-
scevico” nacque, la sua storia, 
il cammino che ha percorso per 
diventare quello che è. Ricor-
dandolo, viceversa, potremo 
spiegare il miracolo non divino 
bensì umano compiuto dal gior-
nale e insieme potremo aver 
più chiaro davanti a noi quan-
ta strada ci rimane da percor-
rere e come percorrerla perché 
esso riesca nel futuro a rispon-
dere appieno ai suoi compiti.

Ho parlato di miracolo e non 
a caso. Mi riferisco a quell’uni-
co miracolo che ci è dato co-
noscere. Altrimenti, come po-
tremmo giustificare il fatto che 
la sua voce non sia stata soffo-
cata, né ammansita dalla bor-
ghesia e dal revisionismo per 
quanto sia nato povero come 
povero è il nostro proletariato? 
Una povertà materiale sconfi-
nata: povero di mezzi finanziari 
e di sostegni economici occulti, 
sprovvisto di giornalisti profes-
sionisti e finanche di una con-
sistente esperienza nel settore 
da parte di quei compagni chia-
mati a redigerlo, privo di un mo-
dello di giornale autenticamen-
te comunista tra quelli esistenti 
nel nostro paese; gli era persi-
no negata una rete di distribu-
zione nazionale che non fosse 
la diffusione militante. Ci trova-
vamo in quelle condizioni che 
da sempre la classe dominante 
borghese ha riservato alla clas-
se operaia perché quest’ultima 
insieme alle sue braccia aves-
se incatenata anche la sua lin-

gua. Eppure la difficoltà dell’im-
presa ebbe su di noi l’effetto di 
eccitare e non di mortificare il 
nostro spirito.

A quella sconfinata povertà 
materiale corrispondeva una 
altrettanto sconfinata ricchezza 
spirituale: le nostre incrollabili 
fiducia nella causa dei comuni-
smo e determinazione a contri-
buire alla vittoria della rivolu-

zione e del socialismo. Queste 
incrollabili fiducia e determina-
zione avevano ricevuto un forte 
impulso dalla grandiosa avan-
zata della lotta di classe in tutto 
il mondo. Il significato interna-
zionale della Grande Rivoluzio-
ne Culturale Proletaria, l’esten-
dersi della lotta antimperialista 
e l’esplosione dell’“autunno 
caldo” a cui si era aggiunto ap-

pena un anno prima il movi-
mento del Sessantotto, eventi 
che avrebbero cambiato il cor-
so della storia del Paese, fu-
rono determinanti per l’unità e 
l’organizzazione degli autentici 
marxisti-leninisti italiani e, quin-
di, per la nascita de “Il Bolsce-
vico”.

“Il Bolscevico” è nato in que-
gli anni perché in quegli anni 

l’unità degli autentici marxisti-
leninisti italiani entrò nella fase 
della definitiva liquidazione del-
la corrente revisionista sin ad 
allora largamente maggiorita-
ria nelle sfere dirigenti del mo-
vimento marxista-leninista ita-
liano. E fu fondato con la piena 
consapevolezza che: “Nell’Eu-
ropa moderna senza un or-
gano di stampa politico è in-
concepibile un movimento 
che meriti di essere chiamato 
politico. Senza un organo di 
stampo politico è assoluta-
mente impossibile adempie-
re iI nostro compito di con-
centrare tutti gli elementi di 
malcontento e di protesta po-
litica, di fecondare con essi il 
movimento rivoluzionario del 
proletariato” (Lenin).

Ideato, fondato e diretto per-
sonalmente dal nostro Segre-
tario generale, compagno Gio-
vanni Scuderi, al quale va il 
nostro riconoscimento e i rin-
graziamenti perché in pochi 
anni l’ha messo in grado di as-
solvere ai compiti sempre più 
impegnativi della lotta di clas-
se, “Il Bolscevico” ha una sto-
ria che è un tutt’uno con la lotta 
degli autentici marxisti-leninisti 
italiani per darsi il loro partito e 
per porlo, una volta costituito, 
alla direzione del proletariato e 
della rivoluzione socialista ita-
liana. “Il nostro proletariato — 
ha indicato il compagno Scu-
deri — prima della fondazione 
de ‘Il Bolscevico’, non ha mai 
avuto un giornale che rispec-
chiasse fedelmente la sua ide-
ologia e i suoi interessi di clas-
se oppressa e sfruttata e che 
gli indicasse concretamente la 
strada della sua emancipazio-
ne”, ecco perché doveva dive-
nire “una bandiera di combatti-
mento delle masse sfruttate e 
oppresse del nostro Paese, un 
potente mezzo di organizza-
zione e di lotta dei rivoluzionari 
e di tutte le forze anticapitali-
ste, antifasciste e antirevisio-
niste italiane, una lama affila-
ta che penetra profondamente 
nel cuore dei nemici di classe 

I due primi direttori politici del nostro giornale, Giovanni Scuderi e Mino Pasca, durante i festeggiamenti per il 50° Anniversario della 
Fondazione de “Il Bolscevico” svoltisi a Firenze il 15 dicembre 2019
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all’interno e all’esterno dell’I-
talia, un metro con il quale i 
partiti fratelli misurano la no-
stra fedeltà al marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao Zedong 
e all’internazionalismo prole-
tario”. (Discorso pronunciato in 
occasione della prima riunione 
plenaria della Redazione cen-
trale de “Il Bolscevico” dopo la 
fondazione del PMLI — 12 giu-
gno 1977)

Animato da questi principi, 
“Il Bolscevico” è cresciuto in-
sieme allo sviluppo dell’unità 
degli autentici marxisti-lenini-
sti italiani del PMLI e dopo la 
sua fondazione ha contribui-
to dapprima a definire, ad ap-
profondire e a propagandare la 
strategia e la tattica della con-
quista del potere politico da 
parte del proletariato e a dif-
fondere nel proletariato rivo-
luzionario e fra i suoi alleati la 
necessità del partito marxista-
leninista, e quindi, quale orga-
no centrale del PMLI, ha as-
sunto in pieno il suo ruolo di 
propagandista, agitatore, or-
ganizzatore collettivo.

In quanto organo del PMLI, 
“II Bolscevico” è la voce del 
proletariato rivoluzionario ita-
liano, è la tribuna ove trovano 
eco e sostegno, forza e indi-
cazioni, le esigenze, le aspira-
zioni, le lotte di tutti gli sfruttati 
e gli oppressi, all’interno come 
all’esterno del Paese. Ogni av-
venimento internazionale e na-
zionale lo vedono apertamente 
schierato dalla parte della clas-
se operaia e del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao dalla 
parte del progresso e del so-
cialismo, lo vedono combatte-
re con l’arma della propagan-
da quella stessa battaglia che 
i protagonisti combattono sul 
terreno dello scontro di classe. 
Ecco perché “Il Bolscevico” non 
ha nulla a che spartire con gli 
altri giornali borghesi, revisioni-
sti e pseudorivoluzionari.

Il successo de “Il Bolscevico” 
dipende dall’impegno che noi 
redattori riusciremo a produrre 
perché esso possa conquistarsi 
ancora di più la fiducia del mo-
vimento operaio e delle mas-
se popolari, perché esso possa 
contribuire in modo vivo e pe-
netrante a far loro conoscere 
attraverso i suoi articoli, le sue 
denunce, le sue analisi di ca-
rattere politico e teorico la linea 
rivoluzionaria del PMLI. Si trat-
ta di un impegno che coinvolge 
gli strati rivoluzionari del popolo 
lavoratore, che li chiama in cau-
sa, che li invita a considerare “Il 
Bolscevico” il proprio giornale e 
quindi ad aiutarlo, a collaborar-
vi, a scrivergli, a discuterlo e a 
diffonderlo. Da questo impegno 
congiunto trarrà immenso gio-
vamento la causa della rivolu-
zione e del socialismo.

Ecco perché “Il Bolscevico” 
non fa mistero di essere un im-
portante ingranaggio di quel-
la gigantesca macchina diretta 
dal Partito che è la rivoluzione 
socialista italiana.

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE    
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St
am

pa
to

 in
 p

ro
pr

io

ORGANO DEL PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Leggete

ORGANO DEL PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Inviate
articoli a

il bolscevico - via Antonio del Pollaiolo,172a - 50142 Firenze 

Tel. e Fax 055 5123164 ilbolscevico@pmli.it

Scaricate il bolscevico in PDF da www.pmli.it

Richiedete il n. 45/2019 
cartaceo 
speciale 
50 Anni
Le richieste vanno 

indirizzate a: 
commissioni@

pmli.it
PMLI - via A. del 

Pollaiolo, 172/a - 50142 
Firenze 

Tel. e fax  
055 5123164
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Redazione centrale de “il bolscevico”
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Un manifesto del 1974 che invita a leggere il Programma d’azione della classe operaia 
appena pubblicato su “Il Bolscevico”. Manifesto realizzato a mano con il contributo 
della compagna Nerina “Lucia” Paoletti e successivamente stampato artigianalmente 
in serigrafia

Firenze, 15 dicembre 2019. Festa per i 50 anni de “Il Bolscevico”. La sala durante l’intervento di Mino Pasca. Alla sua sinistra Monica Martenghi, Direttrice responsabile e alla sua 
destra Loris Sottoscritti, Redattore capo de “Il Bolscevico”  

Il primo numero de “Il Bolscevico” uscito nel 1969 come numero unico (in alto a sini-
stra) e i cinque anniversari del nostro giornale

Oppure scaricatelo al link:  
http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2019/2019n451912.pdf

Le varie 
testate 
con cui “Il 
Bolscevico” è 
stato costretto 
ad uscire nei 
suoi primi 
due anni 
poiché non 
disponeva di 
un giornalista 
che lo 
firmasse, 
secondo 
quanto 
prescrive la 
legge fascista 
sulla stampa

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2019/2019n451912.pdf
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LA MOBILITAZIONE CGIL E UIL SU BASE REGIONALE È PARTITA LUNEDÌ 12 IN CALABRIA  
E SI CONCLUDE VENERDÌ 16 CON ALTRE REGIONI E LA MANIFESTAZIONE A ROMA CON LANDINI

Sciopero contro la Legge 
Finanziaria del governo Meloni

La Cgil e la Uil hanno deci-
so di mobilitare i lavoratori con-
tro la Legge di Bilancio varata 
dal governo. La finanziaria ha 
confermato la natura reaziona-
ria, filopadronale e antiopera-
ia del governo neofascista del-
la Meloni che già i primi atti del 
nuovo esecutivo avevano mes-
so in evidenza, come il decre-
to contro i rave party, facilmente 
utilizzabile contro manifestazio-
ni e occupazioni e quindi anche 
contro il dissenso sociale, e la 
vergognosa guerra contro i mi-
granti e le Ong che cercano di 
salvarli in mare. Così come gli 
atti e le dichiarazioni di alcuni 
neo ministri sul merito, sulla cul-
tura, o le circolari anticomuniste 
alle scuole per indottrinare gli 
studenti come faceva il MinCul-
Pop di mussoliniana memoria.  

Allo stesso modo la Legge di 
Bilancio appena varata si confi-
gura come  una manovra mar-
catamente di destra, classista e 
culturalmente reazionaria. In li-
nea di massima non ci si disco-

sta granché da quanto fatto da 
Draghi: elemosine per tampo-
nare il caro bollette e l’aumen-
to dei carburanti, qualche pun-
to percentuale di detassazione 
sulle buste paga, la solita ele-
mosina sulle pensioni, ma solo 
su quelle sotto i 2mila euro lor-
di, nessuna risorsa per sanità, 
scuola, trasporti pubblici e Mez-
zogiorno. In compenso mille 
agevolazioni alle imprese, tas-
sazione degli extra profitti ridi-
cola, flat tax ancora più ampia 
per autonomi e partite iva, rialzo 
dell’uso del contante a favore di 
criminalità ed evasione fiscale.

Non mancano tuttavia “se-
gnali” che cercano di marca-
re una certa discontinuità con 
il precedente governo. Tra que-
sti la restrizione della platea dei 
percettori del reddito di cittadi-
nanza e la sua cancellazione 
entro il 2024, risorse alle “grandi 
opere” a partire dal Ponte sullo 
stretto, condoni e cancellazioni 
delle multe ai contribuenti mo-
rosi, la reintroduzione dei vou-

cher, aboliti nel 2017 dopo che 
erano diventati uno strumento 
per legalizzare il lavoro nero, 
incentivi alle donne e alle fami-
glie “prolifiche” in perfetto stile 
Ventennio, dall’opzione donna 
per andare prima in pensione 
ai contributi alle ristrutturazioni 
edilizie, più favorevoli per chi ha 
tanti figli. Su queste palesi di-
scriminazioni sembra però che 
il governo sia disponibile a fare 
marcia indietro.

Neanche la cautela di Cgil-
Cisl-Uil, che avevano dichiara-
to di non avere pregiudiziali e di 
aspettare i primi provvedimen-
ti del governo, stavolta ha evi-
tato che dai sindacati confede-
rali arrivasse la bocciatura della 
finanziaria. Le critiche stavolta 
sono state efficaci e puntuali e 
sostanzialmente sono le stesse 
che abbiamo esposto sopra. È 
bene però precisare che ci sono 
delle distinzioni tra le tre sigle, 
in particolare da parte della Cisl, 
che ha confermato ancora una 
volta la sua linea filogovernativa 

e, a parte qualche debole obie-
zione su alcuni punti, di fatto si 
è sfilata da Cgil e Uil che a sup-
porto del loro giudizio negativo 
hanno indetto uno sciopero ge-
nerale su base regionale, nella 
settimana lavorativa che va dal 
12 al 16 dicembre.

La prima regione a mobili-
tarsi è stata la Calabria con lo 
sciopero e la manifestazione lu-
nedì 12 dicembre. Il giorno se-
guente, martedì 13 dicembre, 
è stata la volta della Sicilia e 
dell’Umbria. La Puglia sciopere-
rà giovedì 14 dicembre, lo stes-

so giorno mobilitazioni anche in 
Trentino, Valle d’Aosta e Vene-
to. Giovedì 15 dicembre tocche-
rà alle lavoratrici e ai lavoratori 
di Marche, Abruzzo e Piemon-
te. Venerdì 16 dicembre scen-

Consultazione popolare dei lavoratori ex GKN

UNA VALANGA DI SÌ PER LA FABBRICA 
PUBBLICA E SOCIALMENTE INTEGRATA

Allestiti quasi 200 seggi tra Firenze, Prato e Pistoia
DETERMINANTE L’APPORTO DI CENTINAIA DI SOLIDALI E VOLONTARI

Nonostante la pioggia in-
cessante di questi giorni, i la-
voratori ex GKN, appoggiati da 
oltre 800 volontari e solidali, 
hanno ottenuto un’altra gran-
de vittoria.

La sfida della consultazione 
popolare per la fabbrica pubbli-
ca e socialmente integrata lan-
ciata dal Collettivo di fabbrica 
dall’1 al 10 dicembre in rispo-
sta agli attacchi e alle calunnie 
padronali, all’immobilismo del 
governo e delle amministrazio-
ni locali, è stata coronata da un 
grande successo che va ben ol-
tre le aspettative.

Una mobilitazione di massa 
organizzata dal basso in soli 
due giorni ha permesso l’alle-
stimento di ben 189 seggi fissi e 
itineranti dislocati su tutto il ter-
ritorio della Piana tra Firenze-
Prato-Pistoia da un “esercito” 
di oltre 800 solidali e volontari. 
Oltre 16 mila e 500 lavoratori e 
lavoratrici, studenti, pensionati, 
disoccupati, casalinghe, hanno 

partecipato alla consultazione 
davanti ai cancelli di altre fab-
briche in lotta contro i licenzia-
menti, presso le Case del Po-
polo, centri sociali e popolari, 
circoli Arci, nelle pubbliche as-
sistenze, bar, SMS, URL, cen-

tri culturali e ricreativi, Polispor-
tive, Librerie, piazze, mercati, 
Biblioteche, scuole, facoltà e 
poli universitari, fiere, sedi sin-
dacali e presidi COBAS, USB, 
CUB e Si-Cobas, presso la sa-
letta sindacale del Palazzo Re-

gione Toscana e il Comune di 
Firenze.

“Con la testa pesante per-
ché non solo non riceviamo lo 
stipendio, ma nemmeno i ce-
dolini delle buste paga – si leg-
ge in un post pubblicato sulla 

pagine Facebook del Colletti-
vo di fabbrica a commento dei 
primi risultati della consultazio-
ne -  ce l’abbiamo fatta, abbia-
mo rotto l’assedio... grazie a 
una macchina organizzativa 
dal basso improvvisata in due 

giorni... Non ringraziamo qual-
cuno per non fare torto a nes-
suno, ma su www.insorgiamo.
org trovate ancora tutto l’elen-
co dei seggi. Dove si vede chi 
è stato in campo e chi alla fi-
nestra”.

Perciò, si legge ancora nel 
post del Collettivo, chiedia-
mo: “l’immediata convocazio-
ne del Comitato di Proposta 
e di Verifica. l’intervento pub-
blico subito. Abbiamo i pro-
getti industriali e le idee. Tutti i 
soggetti pubblici preposti ven-
gano a discuterli con serietà 
e professionalità. Noi preten-
diamo che i soldi pubblici e la 
cassa integrazione interven-
gano per rimettere in moto lo 
stabilimento, non per logorar-
ci nell’immobilismo. Messa a 
disposizione dello stabilimen-
to e della struttura societaria 
a chi vuole investire. Siamo il 
nuovo, loro il vecchio. Rom-
piamo l’assedio e #insorgia-
mo”.

Campi Bisenzio, 4 dicembre 2022. Un momento del voto referendario 
per il futuro della ex GKN  svoltosi nei locali della mensa della fabbrica 
(foto Il Bolscevico)

Prato,11 dicembre 2022. La raccolta delle firme al mercatino di Natale 
nel quartiere di Santa Lucia in occasione della consultazione popo-
lare lanciata dai lavoratori della ex GKN a sostegno della fabbrica 
pubblica e socialmente integrata (foto Il Bolscevico)

         SEGUE IN 5ª  ➫                

CATANZAROCATANZARO
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Nell’incontro del 7 dicembre sulla legge di Bilancio

MELONI SBATTE LA PORTA 
IN FACCIA AI SINDACATI

Cgil e Uil indicono una settimana di scioperi regionali, Cisl e Ugl si schierano col governo
PER AFFOSSARE LA MANOVRA OCCORRE LO SCIOPERO GENERALE

Un incontro di due ore per 
sentirsi dire che le richieste era-
no “sensate” e meritevoli di es-
sere “valutate, ma che in ogni 
caso l’impianto del provvedi-
mento non si cambia e che il 
governo è deciso a tirare dritto 
sulla sua strada. Questo in so-
stanza l’esito dell’incontro go-
verno-sindacati del 7 dicembre 
a Palazzo Chigi sulla manovra 
di bilancio.

Un esito peraltro scontato, 
visto che qualche ora prima la 
presidente del Consiglio, affian-
cata dal ministro dell’Economia 
Giorgetti, aveva presieduto un 
vertice con i capigruppo e i capi 
delegazione dei quattro parti-
ti di governo per rivendicare la 
giustezza e l’intoccabilità, salvo 
qualche ritocco, di tutte le mi-
sure  della manovra e chiede-
re a ciascuno di non deflettere 
da questa linea, la cui osser-
vanza sarà affidata ad un’ap-
posita “cabina di regia” del go-
verno per evitare sorprese da 
parte dei propri parlamentari. 
Non a caso, per non correre ri-
schi, la discussione della legge 
avverrà solo alla Camera, dove 
il governo ha una maggioranza 
superblindata, per poi farla rati-
ficare senza discussione e col 
voto di fiducia al Senato, dove i 
suoi voti sono più risicati.

“Per rispondere alle critiche 
strumentali e non fondate che 
ci sono state rivolte dobbia-
mo avere una linea condivisa”, 
ha chiesto infatti Giorgia Melo-
ni ai capigruppo e ai leader del-
la maggioranza. “Abbiamo fat-
to scelte politiche precise, certo 
non per fare cassa sui meno 
abbienti”,  ha poi aggiunto re-
spingendo ai mittenti le accuse 
di aver voluto con la sua prima 
finanziaria premiare ricchi ed 
evasori, con l’estensione del-
la flat tax e la raffica di condoni 
ed agevolazioni fiscali; e punire 
i poveri, i disoccupati, i pensio-
nati e le donne, con l’abolizione 
del Reddito di cittadinanza, il ta-
glio per 3,5 miliardi dell’indiciz-
zazione delle pensioni sopra i 
2.000 euro lordi, le drastiche re-
strizioni all’accesso delle don-
ne al pensionamento anticipa-
to. Critiche piovute non solo da 
sindacati, partiti dell’opposizio-
ne, sociologi e corpi sociali, ma 
perfino da organismi istituziona-

li come la Banca d’Italia, l’Uffi-
cio parlamentare di Bilancio, la 
Corte dei conti, l’Istat e il Cnel, 
tutti variamente concordi nell’e-
sprimere riserve sulle possibili 
conseguenze delle misure del-
la manovra nell’incoraggiare la 
propensione ad evadere le tas-
se, nell’aumentare  la povertà e 
nell’allargare le disuguaglianze 
sociali.

Quanto alle richieste di mo-
difica della manovra, “ho ascol-
tato tutti — aveva premesso 
Meloni aprendo l’incontro a cui 
erano presenti anche Salvini, 
Lupi e Casellati al posto di Ta-
jani — ma resto convinta che 
la filosofia sia quella giusta, io 
i capisaldi della manovra non li 
cambio”. Saranno possibili solo 
“ritocchi minimi”, ha avvertito. 
Del resto l’Europa e i conti pub-
blici non lo consentono. Tuttavia 
ha rivendicato con forza di non 
aver deluso gli elettori della de-
stra impiegando tutte le scarse 
risorse disponibili in misure vol-
te a premiarli e dare il senso di 
marcia alla politica economica 
e sociale del suo governo ne-
ofascista: “Di più non si poteva 
fare, ma questa manovra segna 
l’inizio della realizzazione del 
nostro programma di governo”.

Meloni sorda a 
critiche e richieste
Non solo quindi, subito pri-

ma di incontrare i sindacati, Me-
loni aveva già anticipato la sua 
chiusura netta ad ogni ipote-
si di trattativa, ma il suo inten-
to era anche quello di divider-
li, e in particolare di isolare la 
Cgil, com’è apparso chiaro dal-
la presenza del sindacato neo-
fascista Ugl di Claudio Capone, 
invitato anche stavolta a Pa-
lazzo Chigi per fiancheggiare il 
governo, e dal comportamen-
to collaborazionista della Cisl 
di Luigi Sbarra. Intento riuscito 
almeno in parte, perché a con-
clusione dell’incontro, mentre 
per il segretario della Cgil Mau-
rizio Landini e per quello della 
Uil Pierpaolo Bombardieri l’esi-
to veniva giudicato nettamen-
te insoddisfacente, ribadendo il 
giudizio negativo sulla manovra 
e annunciando una settimana 
di mobilitazioni in tutte le regio-
ni d’Italia, per Sbarra essa ave-

va invece “luci ed ombre”, ma 
anche “misure che condividia-
mo”, per cui la Cisl non avrebbe 
partecipato alla mobilitazione. 
Idem ovviamente per Capone, 
per il quale questo “non è il mo-
mento delle piazze, ma è l’ora 
del dialogo”.

Nei colloqui la premier aveva 
eretto subito un muro di sbarra-
mento ad ogni critica dei sinda-
cati alla manovra, sostenendo 
che “non è vero che la mano-
vra dà un segnale di lassismo 

sull’evasione fiscale”, e l’innal-
zamento del tetto del contan-
te  e le limitazioni all’obbligo del 
Pos “non hanno nulla a che ve-
dere con il contrasto al nero”. 
E ha pure finto di stupirsi per 
prenderli in castagna: “Come 
è possibile che abbiate la stes-
sa posizione di Bankitalia? Ca-
pisco Bankitalia, perché le ban-
che ci guadagnano, ma voi...”. 
La stessa furbizia demagogica 
esibita da Salvini, quando com-
mentando l’esito dell’incontro 

ha chiosato soddisfatto: “La Cgil 
boccia la manovra economica 
proprio come Bankitalia. Bene, 
allora vuol dire che abbiamo fat-
to un’ottima legge di bilancio”.

Anche sulla reintroduzione 
dei voucher Meloni si è mostra-
ta completamente sorda, sen-
tenziando che “non sono uno 
strumento per sottopagare i la-
voratori”, e tanto deve bastare. 
Qualche correzione, ha conces-
so, ci potrebbe essere su Op-
zione donna, ma senza stravol-
gerne l’obiettivo di premiare le 
donne con figli. Così come si è 
detta d’accordo sul tema di una 
più robusta riduzione del cuneo 
fiscale: che è “una nostra prio-
rità”, ha detto, ma se ne dovrà 
parlare il prossimo anno. Anche 
se la Cgil chiede che sia devo-
luto tutto ai lavoratori, mentre 
lei lo intende per un terzo an-
che come sconto alle imprese. 
Insomma, la manovra non si 
tocca e i sindacati si dovranno 
contentare di alcuni “tavoli” da 
aprire dopo la sua approvazio-
ne entro fine dicembre, come 
quello sulle pensioni fissato a 
gennaio.

Le posizioni di 
Landini, Bombardieri 

e Sbarra
Uscendo da Palazzo Chi-

gi Cgil e Uil hanno elencato i 
temi su cui le distanze col go-
verno sono “profonde”, come 
il mancato “superamento” del-
la Fornero, la flat tax, la tutela 
del potere d’acquisto dei salari, 
il cuneo fiscale, la precarietà, il 
Sud, la mancanza di un piano 
industriale. Per Landini “le ri-
sposte ottenute hanno confer-
mato profonde distanze sulla 
questione del fisco, della preca-
rietà e sulla tutela del potere di 
acquisto, perché alla nostra ri-
chiesta di portare al 5% la ridu-
zione del cuneo contributivo e ri-
conoscere un automatismo che 
rivaluti le detrazioni per il lavoro 
dipendente, non abbiamo avu-
to risposte”. Anche Bombardie-
ri ha confermato le mobilitazio-
ni insieme alla Cgil, dichiarando 
che “ci è stata data disponibilità 
a una serie di tavoli di confron-
to, ma vista l’emergenza sala-
riale, con i tavoli non si paga-
no le bollette e non si mangia: 
scenderemo in piazza”.

Ancora una volta, invece, la 
Cisl sceglie di fiancheggiare il 
governo di turno non parteci-
pando agli scioperi articolati, 
con Sbarra che in un comunica-
to afferma di “apprezzare” che 
“i due terzi della manovra siano 
rivolti a dare continuità e a con-
solidare i sostegni a lavoratori, 
pensionati, famiglie e imprese 
colpiti dal caro energia e dall’in-
flazione”, e che “il presidente 
Meloni si è impegnata a un sup-
plemento di valutazione sulle 
nostre proposte. Inoltre verran-
no aperti tavoli di confronto su 
pensioni, pubblica amministra-
zione, sicurezza sul lavoro, poli-
tiche industriali”. Ragion per cui 
considera lo sciopero generale 
“un errore che rischia di trasferi-
re tensioni nei luoghi di lavoro”.

Per Landini, come ha dichia-
rato in un’intervista al Corrie-
re della Sera del 9 dicembre, 
“la manovra del governo è re-
gressiva e pericolosa: non si 
aumentano i salari; sul fisco si 
va in direzione opposta alla lot-

ta all’evasione; si tagliano sani-
tà, scuola, trasporto locale; si ri-
duce la spesa per le pensioni di 
3,5 miliardi, con un danno all’in-
dicizzazione e non si cambia la 
Fornero. È una manovra che 
ipoteca il futuro in senso contra-
rio alle piattaforme di Cgil, Cisl e 
Uil”. Anche se non denuncia la 
presenza fissa dell’Ugl ai tavoli 
di confronto e l’intento di Melo-
ni di dividere il fronte sindacale; 
e soprattutto non evoca lo scio-
pero generale, la sola arma ri-
solutiva che potrebbe affossare 
questa finanziaria iniqua, com-
piacente con i ceti più abbienti 
e gli evasori e punitiva con i la-
voratori, i disoccupati e i poveri.

Occorre lo sciopero 
generale

Per il momento Cgil e Uil si 
limitano a una serie di sciope-
ri regionali iniziati lunedì 12 di-
cembre in Calabria, e che nella 
settimana coinvolgeranno altre 
regioni, per concludersi venerdì 
16 con  manifestazioni contem-
poranee in Alto Adige, Basili-
cata, Campania, Emilia Roma-
gna, Friuli, Liguria, Lombardia, 
Molise, Sardegna, Toscana e 
Lazio. La manifestazione di 
Roma sarà conclusa da Landi-
ni in piazza Madonna di Loreto, 
a partire dalle ore 10. Ma inizia-
tive così scaglionate e fram-
mentarie potranno incidere ben 
poco a far abbassare la cresta 
alla neofascista Meloni e ai suoi 
camerati di governo. 

Bisogna seguire invece l’e-
sempio dello sciopero generale 
del 2 dicembre proclamato dai 
sindacati di base, per avere la 
possibilità di fermare la mano-
vra prima che sia approvata. Ci 
vuole cioè lo sciopero generale 
nazionale, con la partecipazio-
ne di Cgil e Uil e dei sindaca-
ti di base,  e  con manifestazio-
ne a Roma sotto Palazzo Chigi. 
E più in generale ci vuole, con-
tro questo governo neofascista, 
anche la creazione di un fronte 
unito più ampio possibile com-
posto dalle forze anticapitaliste, 
a cominciare da quelle con la 
bandiera rossa, dalle forze ri-
formiste e dai partiti parlamen-
tari di opposizione. Senza set-
tarismi, pregiudizi ed esclusioni. 
Deve contare solo l’opposizione 
a questo governo.

La piattaforma rivendicativa 
unitaria sulla quale tutte que-
ste forze si possono coalizzare 
dentro e fuori del parlamento, 
oltre all’affossamento della leg-
ge di Bilancio e delle altre mi-
sure neofasciste repressive e 
razziste già varate,  è quella in-
dicata dal Documento del Comi-
tato centrale del PMLI del 25 ot-
tobre 2022, “Uniamoci contro il 
governo neofascista Meloni per 
il socialismo e il potere politico 
del proletariato”: l’abbattimento 
immediato delle bollette per le 
famiglie a basso e medio red-
dito, un forte aumento dei sala-
ri e delle pensioni, l’assunzione 
di tutti i precari,  l’abrogazio-
ne della legge Fornero, l’affos-
samento dell’autonomia regio-
nale differenziata. E a queste 
rivendicazioni immediate van-
no aggiunte  quelle strategiche 
come la piena occupazione, lo 
sviluppo del Mezzogiorno, l’ab-
battimento delle disuguaglianze 
economiche, sociali, di genere 
e territoriali, il risanamento delle 
periferie urbane.

Bologna, 22 ottobre 2022. Manifestazione nazionale contro il passante. 
Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia Romagna sfila con 
il manifesto contro il governo neofascista Meloni (foto Il Bolscevico)

deranno in piazza, contestual-
mente agli scioperi, tutte le altre 
regioni: Alto Adige, Basilicata, 
Campania, Emilia-Romagna, 
Friuli, Liguria,     Lombardia, Mo-
lise, Sardegna, Toscana e La-
zio. Maurizio Landini conclude-
rà la manifestazione che si terrà 
a Roma venerdì 16.

Alla Legge di Bilancio, defini-
ta “contro il lavoro, sbagliata e 
da cambiare” la Cgil contrappo-
ne rivendicazioni (condivise dal-
la Uil) essenziali, chiare e net-
te: aumentare i salari, conferire 
tutele a tutte le forme di lavoro, 
eliminare le forme di lavoro pre-
cario, riforma fiscale, tassazio-
ne degli extraprofitti, rivalutazio-
ne delle pensioni, risorse per il 
diritto all’istruzione e per la sa-
nità, cancellare la Legge  For-
nero. Tutte condivisibili, a parti-
re dalla rivalutazione dei salari, 
sempre più erosi dall’inflazione 
galoppante. Ma non condividia-
mo affatto che lo si debba fare 
con la riduzione del cosiddetto 

cuneo fiscale, che per i lavora-
tori è costituito sostanzialmente 
dall’Irpef e dai contributi previ-
denziali.

Questa misura, oltre ad es-
sere generalmente tempora-
nea, se porta un piccolo sollie-
vo in busta paga si rivela poi un 
boomerang, poiché queste tas-
se vanno a finanziare la spe-
sa pubblica e le pensioni. Per-
ciò il lavoratore sarà costretto 
a rivolgersi al “libero mercato” 
per compensare i tagli ai servizi 
erogati dallo Stato che si trove-
rà a gestire minori entrate. Non 
a caso questa misura è richie-
sta a gran voce anche dal falco 
di Confindustria Bonomi, poiché 
non costa nulla alle imprese, il 
quale è favorevole agli sgravi 
sugli aumenti legati alla produt-
tività, sui benefit e i bonus ero-
gati dalle aziende che vi hanno 
un loro ritorno economico, men-
tre è assolutamente contrario 
ad un forte aumento dei minimi 
salariali stabiliti dal contratto na-
zionale di lavoro, che invece è il 

modo più efficace per rivalutare 
i salari e contrastare il carovita.

Sulle pensioni constatiamo 
favorevolmente che per la pri-
ma volta si parla di abolizione 
della Fornero, e non di modifica 
come era stato fatto finora. Però 
proponendo l’uscita flessibile a 
partire da 62 anni con 41 anni di 
contributi (che per i lavori usu-
ranti è già in vigore) non ci si di-
scosta di molto dall’attuale legi-
slazione. Inoltre bisogna avere 
ben in mente che la Fornero e 
le controriforme precedenti av-
viate già negli anni ‘90, hanno 
stravolto in peggio la previden-
za non solo dal punto di vista 
dell’età pensionabile, ma an-
che da quello economico. Il me-
todo contributivo attualmente 
in vigore, fatto di montante, ri-
valutazione sulla base del PIL, 
aspettativa di vita, coefficiente 
di trasformazione, fanno sì che 
le pensioni siano sempre più 
basse anche per chi ha lavora-
to più di 40 anni. Occorre quin-
di cambiare il metodo di calcolo, 

che deve ritornare al retributivo.
Per il momento diamo credi-

to a Cgil e Uil per aver risposto 
con la mobilitazione alle misu-
re del governo senza aspettare 
troppo tempo. Questa prima on-
data di scioperi dovrà però es-
sere l’inizio di una ripresa della 
conflittualità sindacale da parte 
della Cgil. Giusto un anno fa ci 
fu lo sciopero generale con ma-
nifestazione a Roma per chie-
dere misure in favore dei lavora-
tori, dei precari e dei pensionati, 
a cui però non vi fu alcun se-
guito, tanto che Draghi fino alla 
caduta del suo governo non 
dovette preoccuparsi dell’op-
posizione dei sindacati confe-
derali. Ma per Landini quello 
sciopero, come ha dichiarato in 
una intervista al Corriere della 
sera del 9 dicembre, costrinse 
Draghi a “varare il taglio di due 
punti del cuneo contributivo.....e 
portò all’istituzione della tassa 
sugli extraprofitti”. Ci auguriamo 
che stavolta non ci si accontenti 
di così poco.
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Lo certifica il rapporto Inapp

SETTE NUOVI CONTRATTI SU DIECI 
SONO A TEMPO DETERMINATO

Il part-time involontario è all’11,3%, il lavoro povero è strutturale
Lo scorso 8 novembre è stato pre-

sentato presso la Camera dei deputa-
ti dal presidente dell’Istituto Nazionale 
per l’Analisi delle Politiche pubbliche 
(Inapp), Sebastiano Fadda, il “Rap-
porto Inapp 2022: Lavoro e formazio-
ne, l’Italia di fronte alle sfide del futu-
ro” .

“Malgrado alcuni segnali confor-
tanti alcune debolezze del nostro si-
stema produttivo sembrano essersi 
cronicizzate, con il lavoro che appa-
re intrappolato tra bassi salari e scar-
sa produttività. Per questo occorre 
pensare ad una ‘nuova stagione’ del-
le politiche del lavoro, che punti a mi-
gliorare la qualità dei posti di lavoro, 
soprattutto per i neoassunti e per i la-
voratori a basso reddito, per le posi-
zioni lavorative precarie e con poche 
possibilità di carriera, dove le donne 
e i giovani sono ancora maggiormen-
te penalizzati. Le politiche del lavoro 
devono integrarsi con le politiche in-
dustriali e con le politiche di sviluppo, 
in una strategia unitaria orientata al 
rafforzamento della struttura produtti-
va, alla crescita del capitale umano e 
dell’innovazione tecnologica, al raffor-
zamento della coesione e della sicu-
rezza sociale. Una strategia che deve 
essere disegnata ed attuata a tutti i li-
velli territoriali con un coordinamen-
to capace di rispondere alle sfide del 
profondo cambiamento strutturale in 
atto” ha affermato Fadda.

In effetti il quadro disegnato dal 
Rapporto è davvero sconfortante, 
intanto l’Italia è l’unico Paese dell’ 
OCSCE in cui vi è stato un calo dei sa-
lari tra il 1990 e il 2020 del 2,9%,(addi-
rittura meno 8,4% tra il 2010 e il 2020) 
a fronte di un aumento medio del 
38,4% degli altri Paesi, cosa avvenu-
ta nonostante un aumento del 21,9% 
della produttività, palese dimostrazio-
ne del fallimento delle politiche di alli-
neamento dei livelli salariali alla per-
formance del lavoro, in altri termini si 
lavora di più ma si guadagna di meno.

Ma il dato più preoccupante è che 
ben l’83% dei nuovi assunti sono pre-
cari, con un incremento del 34% solo 
negli ultimi 12 anni.

La precarietà e i vari contratti “atipi-
ci” sono dunque la norma e non l’ec-
cezione del terrificante “mercato del 
lavoro” italiano, si tenga presente che 
si sta parlando poi solo dell’economia 
legale, quindi non del lavoro nero, 
dello sfruttamento della manodopera 
e delle condizioni bestiali di vita dei 
migranti, che ruotano in quel 33% di 
economia sommersa, dunque il dato 
complessivo sulla qualità del lavoro, il 
potere di acquisto, la parità tra i ses-
si, la sicurezza, i diritti negati, le pro-
spettive future delle lavoratrici e dei 
lavoratori, a cominciare dalle pensio-
ni vera e propria chimera per milioni 
di persone, è davvero terrificante.

Basti pensare che solo in riferimen-
to a partire dal 2021 ben 7 nuovi con-
tratti su 10 sono a tempo determina-
to, il part time involontario coinvolge 
l’11,3% dei lavoratori (contro una me-
dia OCSE del 3,2%) e solo il 35-40% 
dei lavoratori atipici passa nell’arco di 
tre anni ad impieghi stabili, i lavoratori 
poveri rappresentano ormai il 10,8% 
del totale, con una crescita del 2% ri-
spetto alla media dei paesi della Ue 
imperialista.

Ben poco consolatorio quindi se 
analizzato nei dettagli, l’aumento 
degli occupati che è tornato in circa 
18 mesi ai livelli pre-pandemia del 
58,8%, a fronte del 56,8% a cui era 
sceso durante i primi mesi della pan-
demia.

C’è quindi sì un aumento degli oc-
cupati, ma a quale prezzo e condizio-
ni?

Ricordiamo poi che la pandemia, 
prodotta dal capitalismo, non è affat-
to finita e diventa ogni giorno sempre 
più evidente che nonostante i morti e 
le tragedie che ha prodotto e continua 
a produrre, essa è stata anche e con-
tinua ad essere la tragica, ennesima, 
palese dimostrazione dello smantel-
lamento del SSN e non ha portato a 
nessuna inversione di tendenza nel-
le politiche affossatrici del diritto alla 
salute, tutt’altro. Si pensi al tentativo 
di negare di fatto e di diritto l’aborto, 
il rilancio dell’“autonomia differenzia-
ta” (ovvero il federalismo neofascista) 
anche in chiave sanitaria e il famige-
rato PNRR concepito ad uso e consu-
mo della borghesia, delle massomafie 
e dunque dei pescecani capitalisti del 
settore sanitario, spesso e volentieri 
in odore di “santità”, che continuano a 
fare affari d’oro non solo in riferimento 
al Covid ma alla salute in generale, in 
termini di analisi, diagnosi, cura e ria-
bilitazione di ogni paziente.

Tornando ai dati sul lavoro il Rap-
porto mostra i dati del 2010-2020 del 
tasso di “lavoro povero”, che è sta-
to pressoché costante con un valore 
medio pari a 11,3% e una distanza ri-
spetto alla Ue imperialista superiore 
mediamente del 2,1%.

L’8,7% dei lavoratori percepisce 
una retribuzione lorda annuale infe-
riore ai 10mila euro, solo il 26% di-
chiara redditi annui superiori a 30mila 
euro, valori molto lontani dalla media 
Ue.

Nell’ambito del 40% dei lavoratori 
con reddito più basso, il 12% non è in 
grado di provvedere autonomamente 
ad una spesa improvvisa, il 20% rie-
sce a fronteggiare spese solo fino a 
300 euro e il 28% spese fino a 800 
euro. 

Quasi uno su tre ha dovuto posti-
cipare o annullare costose cure me-
diche (appunto). Parliamo sia di la-
voratori dipendenti che di autonomi. 
Va ricordato infatti l’odioso fenomeno 
dell’apertura coattiva della Partita Iva, 
con tutti i costi che questa comporta e 
del lavoro a cottimo.

La crisi economica e commercia-
le e l’alta inflazione spingono le pic-
cole e medie imprese che riescono a 
rimanere in vita a ridurre la ricerca di 
adeguamento delle conoscenze e le 
competenze di specifiche figure pro-
fessionali, lo fa solo il 22,8% del totale 
delle imprese (solo quelle grandi), nel 
2017 erano un terzo del totale.

In questo quadro sono drammatici 
anche i dati circa la sostenibilità e la 
conversione in senso ecologico della 
produzione, lo sviluppo di politiche in 
tema di sostenibilità, sono state adot-
tate tra il 2018 e il 2020 solo dall’8,6% 
delle imprese, anche qui prevalente-
mente quelle medio-grandi, non dalle 
piccole, che non hanno liquidità suf-
ficiente per farlo, hanno enormi balzi 
dei costi, si pensi alle bollette e nulla 
possono contro lo strapotere dei mo-
nopoli. 

In uno scenario iperinflattivo come 

quello attuale il dato più allarmante è 
certamente quello riguardante il pote-
re d’acquisto dei lavoratori: “Questa 
condizione di stagnazione dei salari 
è resa più preoccupante dalla ripresa 
dell’inflazione, per cui si torna a por-
re il problema dei meccanismi idonei 
a contrastare la riduzione del pote-
re d’acquisto di tutti i redditi fissi. Le 
cause di una dinamica salariale così 
contenuta sono diverse, una di que-
ste è il meccanismo di negoziazione 
dei salari. Resta bassa la quota di im-
prese che dichiarano di applicare en-
trambi i livelli di contrattazione (4%); 
Inoltre, in sette anni si è ridotto il nu-
mero di aziende che dichiarano di ap-
plicare un CCNL (-10%), mentre si è 
più che duplicata la quota di imprese 
che dichiarano di non applicare alcun 
contratto (dal 9% nel 2011 al 20% nel 
2018)” ha poi concluso il presidente 
dell’Inapp.

Per noi marxisti-leninisti occorre 
fare fuoco e fiamme per il lavoro sta-
bile, a tempo pieno, a salario intero, 
(da svolgere in condizioni di massima 
sicurezza) e sindacalmente tutelato, 
è una battaglia imprescindibile e inde-
rogabile, non siamo contrari a politi-
che di sostegno al reddito, ma per noi 
non può mai essere fatto in deroga al 
diritto al lavoro, ma solo in aggiunta, 
per questo abbiamo sempre criticato 
da sinistra il Reddito di Cittadinanza, 
vera elemosina di Stato che presup-
pone l’infame mercato del lavoro ca-
pitalistico e per questa ragione lo ab-

biamo sempre criticato come del tutto 
fuorviante nell’ambito della lotta per la 
piena e sana occupazione.

Continuiamo a combattere con for-
za invece per il Reddito di emergen-
za di 1.200 euro al mese per tutta la 
durata della pandemia per tutti i sen-
za reddito, migranti inclusi, più in ge-
nerale siamo contrari ad ogni forma 
di sostegno al reddito slegato dal la-
voro.

Alla questione lavorativa è con-
nessa la questione femminile. Come 
si vede le donne lavorano meno degli 
uomini e quando lo fanno sono sem-
pre pagate di meno, si aggiunga la 
schiavitù domestica che il capitalismo 
impone alle donne nell’ambito della 
subalternità all’uomo nella “sacra fa-
miglia” monogamica, fondata sul ma-
trimonio che di naturale non ha un 
bel nulla e che è uno dei cardini della 
concezione borghese del mondo.

La famiglia monogamica (nata in 
un periodo assai tardo della storia 
umana) è infatti la cellula fondamen-
tale della società capitalista nella qua-
le la donna è il proletario e l’uomo il 
borghese, come se fosse una picco-
la azienda, alla donna spetta il ruolo 
di “moglie e madre” per scaricarle ad-
dosso il lavoro domestico, che inve-
ce va socializzato ad ogni costo, e più 
in generale viene esaltata dai borghe-
si e dalla Chiesa perché rappresen-
ta un formidabile ammortizzatore so-
ciale all’interno del quale scaricare la 
manodopera di riserva da impiegare 
poi a basso costo quando quella fa-
miglia viene meno per aumentare i 
profitti del capitalista, con tutto quel-
lo che questo comporta in particola-
re per le donne (si pensi ai dati del 
famminicidio), le discriminazioni ver-
so gli Lgbtqi+, il disagio psicologico e 
psichiatrico dei giovani e meno giova-
ni tagliati fuori dal mondo del lavoro 
(i cosiddetti “neet”) spesso e volentie-
ri definiti “fannulloni”, la cura di mala-
ti spesso anziani affidata ai familia-
ri quando quel nucleo familiare non 
può permettersi assistenza sanitaria 
domiciliare qualificata e così via, che 
sono tutti un prodotto del capitalismo 
e del regime neofascista ad esso as-
servito.

Occorre dunque lottare per i lavo-
ro, i diritti delle donne e degli Lgbtqi+, 
per l’appagamento di ogni bisogno 
popolare progressista delle masse, a 
cominciare dalla lotta per il diritto alla 
salute e quindi per la sanità pubbli-
ca, gratuita, senza ticket tenendo nel 
mirino il governo neofascista Meloni, 
che va buttato giù da sinistra e dal-
la piazza da un ampio e combattivo 
fronte unito antifascista.

Come indicato dal fulminante Do-
cumento del CC del PMLI contro il go-
verno neofascista Meloni: “In questo 
fronte unito il proletariato - la classe 
delle operaie e degli operai che pro-
ducono tutta la ricchezza del Paese 
ma ne ricevono solo le briciole - deve 
assumere un ruolo dirigente appro-
priandosi della sua cultura storica, 
che è il marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e non quella dell’operaismo, 
dell’anarco-sindacalismo e del rifor-
mismo.

Finché non si riuscirà ad abbattere 
il governo neofascista Meloni bisogna 
rimanere uniti, poi ognuno andrà per 
la propria strada. Il PMLI andrà fino in 
fondo sulla via dell’Ottobre verso l’Ita-
lia unita, rossa e socialista.

Che gli autentici fautori del sociali-
smo - donne, uomini, Lgbtqia+ - capi-
scano che il loro dovere rivoluzionario 
è di dare tutta la propria forza intellet-
tuale, morale, politica, organizzativa e 
fisica al PMLI per il trionfo del sociali-
smo in Italia”.

Roma, 16 dicembre 2021. Sciopero generale nazionale indetto da CGIL e UIL. Sui manifesti del PMLI in piazza una sintesi di alcune 
rivendicazioni per il lavoro (foto Il Bolscevico)
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L’Ue travolta dallo scandalo delle mazzette per i mondiali

IL CAMPIONATO DEL MONDO IN QATAR È 
COSTATO 6.500 LAVORATORI IMMIGRATI MORTI

ARRESTATI LA VICEPRESIDENTE DEL PARLAMENTO EUROPEO E L’EX 
EURODEPUTATO DEL PD E DI ARTICOLO 1 PANZERI

Lo “sfavillante spettacolo” 
che accompagna la disputa 
dei mondiali di calcio in cor-
so di svolgimento in Qatar è 
una vergognosa messinscena 
imbastita ad arte dalla Con-
findustria del pallone (FIFA e 
UEFA) in combutta col parla-
mento europeo e il criminale 
regime di Doha per nasconde-
re agli occhi dell’opinione pub-
blica la sistematica violazione 
dei diritti umani, civili e socia-
li operata dal governo qatari-
ota, la persecuzione delle mi-
noranze, degli oppositori e 
delle persone Lgbtq+, le bru-
tali condizioni di vita e di lavo-
ro imposte alla popolazione e 
soprattutto la strage di migliaia 
di lavoratori immigrati avvenu-
ta nei cantieri durante i lavori 
di costruzione e adeguamen-
to degli stadi e di tutte le altre 
infrastrutture di supporto per 
garantire il “regolare” svolgi-
mento del torneo.

Uno sfregio ai diritti dei la-
voratori e alla libertà di pen-
siero e di parola ma soprattut-
to alla memoria di così tante 
vittime e infortuni gravissimi 
che sono direttamente con-
nessi con l’inquietante inchie-
sta esplosa in questi giorni a 
Bruxelles e già ribattezzata 
“Qatar gate” che coinvolge in 
pieno l’Ue e il parlamento eu-
ropeo.

Con l’accusa a vario titolo 
per associazione a delinque-
re, corruzione, riciclaggio e 
favoreggiamento, il 9 dicem-
bre, su ordine del procurato-
re Michel Claise, sono finiti in 
manette 6 fra parlamentari e 
funzionari dell’europarlamen-
to colti in fragranza di rea-
to mentre intascavano sacchi 
e valige piene di “Mazzette 
dal Qatar per parlar bene dei 
Mondiali” e minimizzare le 
brutali condizioni di schiavitù 
in cui è ridotta la stragrande 
maggioranza della popolazio-
ne lavoratrice. Altri 10 indagati 
sono a piede libero.

In manette sono finiti la vi-
cepresidente greca dell’Euro-
camera, Eva Kaili e l’ex eu-
roparlamentare Pier Antonio 
Panzeri eletto a Strasburgo 
per tre mandati consecutivi 
dal 2014 al 2019, prima col Pd 
e poi con Articolo 1, nonché 
presidente della sottocom-
missione Diritti umani del par-
lamento europeo, fondatore 
nel settembre 2019 della ong 
Fight Impunity, ex segreta-
rio generale della Camera del 
Lavoro Metropolitana di Mila-
no (dal 1995 al 2003) e poi re-
sponsabile delle politiche eu-
ropee della Cgil.

In manette anche il suo ex 
assistente e compagno di Kai-
li, Francesco Giorgi, e il segre-
tario generale di un’altra ong, 
No Peace Without Justice, 
Niccolò Figà-Talamanca. Fer-
mati ma poi rilasciati il padre 
di Kaili e un quarto italiano, 
Luca Visentini, ex sindacalista 
Uil del Friuli Venezia Giulia e 
attuale segretario generale 
della Confederazione interna-
zionale dei sindacati (Ituc).

In carcere anche la moglie 
e la figlia di Panzeri: Maria 
Colleoni, di 67 anni, e Silvia 
Panzeri, di 38. Le due donne 
sono state fermate a Calusco 
d’Adda e tradotte nel carce-
re di Bergamo. Perquisita la 
sede di Fight Impunity, attiva 
nel campo del rispetto dei di-
ritti umani.

Mentre gli uffici degli as-
sistenti di altri tre eurodepu-
tati, fra cui quello del piddino 
Andrea Cozzolino, e dei due 
socialisti belgi, Marie Arena 
e Marc Tarabella, sono stati 
messi sotto sequestro.

Quello che emerge, anco-
ra una volta, è uno spaccato 
di corruttele, immoralità e mal-
costume che coinvolge non 
solo il governo del calcio ma 
anche quello politico, istituzio-
nale economico e finanziario 
europeo ai massimi livelli.

Un mercimonio politico-

sportivo-finanziario destina-
to ad allargarsi nei prossimi 
giorni caratterizzato da de-
cenni di corruzione e malaf-
fare come testimoniano le va-
rie inchieste che ciclicamente 
investono le istituzioni e le fe-
derazioni nazionali, europee e 
mondiali, i consigli di ammini-
strazione delle società sporti-
ve trasformate in spa e quo-
tate in borsa, i procuratori e 
gli stessi calciatori, come con-
ferma ad esempio la recen-
te richiesta di rinvio a giudizio 
avanzata dalla procura di Tori-
no nei confronti di 11 dirigenti 
della Juventus  con alla testa 
il presidente, Andrea Agnelli, 
indagati per falso in bilancio; 
per non parlare delle scanda-
lose vicende legate al “Calcio-
scommesse” degli anni ‘80 e 
alla più recente “Calciopoli” 
di Moggi, Giraudo e Bettega, 
tanto per citare alcuni dei casi 
nostrani più eclatanti.

Scandali che confermano 
come nel sistema capitalisti-
co anche il cosiddetto “calcio 
moderno” è governato da po-
tentissime lobby politico-affa-
ristiche che operano a livello 
nazionale, europeo e mondia-
le non per garantire il regola-
re svolgimento dei campionati 
secondo i “principi di lealtà e 
correttezza sportiva” ma uni-
camente per garantire ai ca-
pibastone delle varie cosche 
parlamentari, ai padroni del-
le società calcistiche, ai bu-
rattinai dell’alta finanza che 
li finanziano, ai colossi mon-
diali del cemento, ai titolari 
dei fondi di investimento, alle 
banche d’affari e alle multi-
nazionali dell’editoria e dello 
spettacolo, i lauti profitti che 
il business del calcio riesce a 
generare attraverso la specu-
lazione edilizia legata agli ap-
palti per la costruzione e l’am-
modernamento degli stadi, la 
vendita dei diritti televisivi, dei 
cartellini dei giocatori, dei bi-
glietti, della pubblicità e di tut-

te le altre attività commerciali 
ed economiche ad esso colle-
gate.

Basti pensare che  il Qa-
tar per ospitare i mondiali ha 
stanziato circa 200 miliardi di 
dollari contro gli 11 miliardi 
spesi dalla Russia nel 2018.

Segno evidente che il pro-
fitto e lo show del pallone ven-
gono prima dell’etica sportiva 
e del rispetto dovuto ai milioni 
di tifosi e appassionati in tutto 
il mondo  che invece sono le 
vere e uniche vittime di questo 
mercimonio in quanto scippa-
ti di uno sport considerato tra 
i più belli del mondo, truffati, 
presi in giro e costretti a paga-
re cifre esorbitanti per assiste-
re a uno spettacolo di lealtà 
e correttezza quale dovrebbe 
essere una partita di calcio.

Per difendere questo mar-
cio sistema e la scelta della 
Fifa di assegnare a un Paese 
schiavista, teocratico, misogi-
no e oscurantista come il Qa-
tar l’organizzazione dei mon-
diali 2022 è stata imbastita a 
suon di tangenti anche una 
martellante campagna poli-
tico-mediatica caratterizzata 
da atti e risoluzioni del parla-
mento europeo rilanciate con 
grande enfasi su importanti 
testate giornalistiche e reti ra-
diotelevisive da frotte di gior-
nalisti compiacenti tese ad 
esaltare le false “riforme de-
mocratiche” avviate dal Qatar 
a partire dal 2 dicembre 2010 
giorno in cui la banda di cor-
rotti e malfattori che all’epoca 
governava il calcio europeo  e 
mondiale con alla testa Sepp 
Blatter e Michel Platini decise 
di assegnare i mondiali al Qa-
tar dove addirittura l’omoses-
sualità è “proibita” perché rap-
presenta “un danno mentale” 
è “dannosa per i bambini” e 
viene punita con pene fino a 
sette anni di prigione.

Secondo un’inchiesta pub-
blicata nel febbraio 2021 dal 
quotidiano britannico “Guar-

dian” sarebbero oltre 6.500 
gli operai deceduti duran-
te i lavori di costruzione de-
gli stadi (sette nuovi e altri 4 
ristrutturati), strade, aeropor-
ti, parcheggi, hotel e riedifica-
zione di intere città sui centri 
urbani pre-esistenti. Una sti-
ma approssimativa per difetto 
perché mancano il numero dei 
morti da febbraio 2021 a no-
vembre 2022.

Si parla di 2.711 lavoratori 
indiani morti, a cui si aggiun-
gono 1.641 nepalesi, 1.018 
provenienti dal Bangladesh, 
824 pakistani e 557 dallo Sri 
Lanka. Ben 6.751 vittime in 
tutto e in questo conteggio 
non rientrano ancora le morti 
e gli incidenti degli ultimi mesi 
del 2020 a cui vanno aggiun-
te le morti per infarto, eccesso 
di stress fisico e psicologico, 
asfissia, le morti per suicidio 
o quelle derivanti dalle condi-
zioni climatiche estreme, dal-
le condizioni igieniche preca-
rie degli alloggi degli operai,  e 
varie altre patologie derivan-
ti dal lavoro estenuante nei 
cantieri ma non avvenute sul 
posto di lavoro e che quindi, 
secondo le autorità qatariote, 
sono considerate “morti natu-
rali”.

Si tratta in gran parte di la-
voratori sottoqualificati, divi-
si e inquadrati a seconda dei 
Paesi di provenienza che tro-
vano impiego come operai o 
addetti alle pulizie. Manodo-
pera a basso costo importata 
da vari Paesi asiatici e africa-
ni tra cu India, Nepal, Bangla-
desh, Pakistan, Sri Lanka, Fi-
lippine e Kenya, schiavizzati 
e costretti a lavorare in con-
dizioni disumane secondo le 
leggi della kafala: ossia l’ar-
caico sistema che regola il di-
ritto del lavoro per gli stranieri 
nel mondo arabo.

Secondo la Kafala, l’im-
migrato che arriva in Qatar 
(ma anche in Arabia Saudita, 

Oman, Bahrein, Emirati Ara-
bi Uniti, Kuwait) per poter la-
vorare deve affidarsi a un ca-
porale che gli fa da garante e 
al quale consegna il passa-
porto e cede tutti i suoi diritti 
civili, politici e sindacali come 
forma di tutela per la garanzia 
offerta. Tra questi, il caporale 
acquisisce anche il diritto di 
controllare gli spostamenti del 
lavoratore, per assicurarsi che 
non abbandoni il posto di la-
voro senza il suo permesso e 
solo dopo aver effettuato il nu-
mero di ore pattuito per ogni 
giornata lavorativa.

Il sistema della kafala è la 
solida base su cui si regge 
un’economia di atroce sfrut-
tamento dei lavoratori migran-
ti, che non godono di nessun 
diritto e sono generalmente 
equiparati a schiavi.

Non a caso sia l’Anti-Slave-
ry International che l’Interna-
tional Trade Union Confede-
ration (ITUC) hanno definito 
il sistema basato sulla kafala 
una forma di “schiavitù mo-
derna” e il Qatar “uno stato 
schiavista”.

Ciononostante le condi-
zioni infernali di tantissimi la-
voratori sono rimaste tali nel 
corso degli ultimi anni e l’e-
catombe ha continuato sen-
za che nessuno sia potuto (o 
abbia voluto) intervenire: il 
parlamento europeo, i gover-
ni delle nazioni che partecipa-
no alla competizione, la Fifa e 
le Ong, nessuno ha mosso un 
dito, e ora forse si comincia a 
capirne il motivo proprio gra-
zie all’inchiesta della procura 
belga.

Ciononostante gran parte 
dei paesi occidentali continua 
a intrattenere rapporti solidi e 
molto stretti con il Qatar, ed 
alcuni governi – tra cui quello 
italiano – si sono spinti addirit-
tura a siglare accordi di coo-
perazione culturale.

COMUNICATO FNOPI SUL RAPPORTO OCSE 2022 SUL RUOLO DEGLI INFERMIERI

Italia in coda alla classifica OCSE 
per numero di organici, retribuzioni 

e formazione degli infermieri
Riceviamo e volentieri pub-

blichiamo il comunicato della 
Federazione nazionale ordini 
professioni infermieristiche.

L’OCSE non ha dubbi e lo 
dice in modo chiaro nel suo 
ultimo rapporto “Health at a 
glance 2022”, appena pub-
blicato: “Gli infermieri costi-
tuiscono la categoria più nu-
merosa di operatori sanitari 
in quasi tutti i paesi dell’UE. Il 
ruolo chiave che svolgono nel 
fornire assistenza negli ospe-
dali, nelle strutture di assisten-
za a lungo termine e nella co-
munità è stato nuovamente 
evidenziato durante la pande-
mia COVID-19. Le preesisten-
ti carenze di infermieri sono 

state aggravate durante i pic-
chi dell’epidemia, in particola-
re nelle unità di terapia inten-
siva, ma anche in altre unità 
ospedaliere e strutture di assi-
stenza a lungo termine”.

Ma gli infermieri manca-
no, tanto che “in alcuni paesi 
che hanno un numero relati-
vamente basso di infermieri 
come l’Italia e la Spagna, un 
gran numero di assistenti sa-
nitari (o ausili infermieristici 
come li definisce l’OCSE) for-
niscono assistenza agli infer-
mieri”.

Qual è la carenza? Rispet-
to alla media OCSE l’Italia ha 
2 infermieri ogni 1.000 abitanti 
in meno, che si tradurrebbe in 
base alla popolazione Istat a 

inizio 2022 in una carenza di 
quasi 118mila infermieri.

Le cause che indica l’OC-
SE sono le stesse evidenziate 
dalla FNOPI: scarsa attenzio-
ne alle politiche del persona-
le negli anni, blocchi delle as-
sunzioni, scarsa attrattività 
della professione sia per l’im-
pegno estremamente gravoso 
che comporta, sia, nel nostro 
paese, per le scarse opportu-
nità di carriera e le basse re-
tribuzioni.

E l’Italia secondo il rappor-
to OCSE non brilla nemme-
no per quanto riguarda i ne-
olaureati: ce ne sono 17 per 
100.000 abitanti nel 2021 
(quartultima in classifica sui 
38 paesi OCSE).

“In Italia - commenta la pre-
sidente FNOPI Barbara Man-
giacavalli - abbiamo una pro-
fessione infermieristica che 
soffre di un appiattimento or-
ganizzativo, formativo e con-
trattuale: una situazione che 
non ci possiamo più permette-
re. C’è bisogno di lavorare su 
un’evoluzione di questa pro-
fessione, di formare infermie-
ri specialisti, riconoscerne il 
ruolo giuridico ed economico. 
Senza tali presupposti - am-
monisce la presidente Fnopi - 
non può esserci una risposta 
appropriata ai bisogni di salu-
te complessi e non ci può es-
sere realmente un sistema sa-
lute degno di questo nome”.

Accade nulla 
attorno a te?

RACCONTALO A 
‘IL BOLSCEVICO’

Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguar-
dano la lotta di classe e le condizioni di vita e di lavoro 
delle masse. Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o 
università dove studi, nel quartiere e nella città dove vivi. 
Chissà quante ingiustizie, soprusi, malefatte, problemi 
politici e sociali ti fanno ribollire il sangue e vorresti fosse-
ro conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua 
disposizione le seguenti rubriche: Lettere, Dialogo con le 
lettrici e i lettori, Contributi, Corrispondenza delle masse, 
Corrisondenze operaie e Sbatti i signori del palazzo in 1ª 
pagina. Invia i tuoi ``pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it
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L’ASSOCIAZIONE DEI MAGISTRATI SI RIVOLTA 
CONTRO LA CONTRORIFORMA DI NORDIO

Lo scorso 7 dicembre il mi-
nistro della Giustizia, Carlo 
Nordio, ha illustrato alla Com-
missione giustizia della Came-
ra le linee programmatiche del 
suo dicastero e le riforme che 
egli intende promuovere sulla 
giustizia.

Il guardasigilli in quella sede 
ha annunciato una “profonda 
revisione” della disciplina delle 
intercettazioni che, a suo dire, 
sarebbero diventate “strumen-
to micidiale di delegittimazio-
ne personale e spesso politi-
ca” attraverso la loro diffusione 
“selezionata e pilotata”. Il mini-
stro non si è limitato ad annun-
ciare una riforma giuridica, ma 
ha anche minacciato di inviare 
ispettori nelle Procure in caso 
di fuga di notizie riservate, ac-
cusando così implicitamente i 
magistrati del Pubblico mini-
stero di organizzare tali fatti il-
leciti.

Altro punto che egli inten-
de modificare è quello dell’ob-
bligatorietà dell’azione pena-

le, un cardine del sistema pro-
cessuale penale italiano, che 
si tradurrebbe, sempre a suo 
dire, “in un intollerabile arbi-
trio” in quanto il magistrato ad-
detto all’ufficio del Pubblico mi-
nistero “può trovare spunti per 
indagare nei confronti di tutti 
senza rispondere a nessuno”.

Il guardasigilli ha anche cal-
deggiato la separazione delle 
carriere, allineandosi in questo 
con uno dei capisaldi del ‘Pia-
no di rinascita democratica’ 
della P2 di Gelli: “non ha sen-
so – ha affermato Carlo Nordio 
- che il pm appartenga al me-
desimo ordine del giudice per-
ché svolge un ruolo diverso”.

Infine, ha affermato che si 
impegnerà per l’abolizione dei 
reati di abuso d’ufficio e di traf-
fico di influenze.

L’Associazione nazionale 
magistrati, per bocca del suo 
presidente Giuseppe Santalu-
cia, ha tempestivamente rispo-
sto al guardasigilli con parole 
di netta presa di distanza dal-

la ventilata controriforma. “Ho 
trovato – ha affermato Santa-
lucia nel sito dell’associazione 
- le parole del ministro dure e 
ingenerose”. “Come lo rompi il 
patto tra corruttore e corrotto? 
- ha poi proseguito il magistra-
to - Lì nessuno parla e l’inter-
cettazione è l’unico strumento 
che possa cercare d’introdur-
si in quel vincolo d’omertà”. Se 
è chiara la bocciatura nei con-
fronti dello stravolgimento che 
Nordio vuole operare in tema 
di intercettazione, Giuseppe 
Santalucia si è addirittura indi-
gnato per la minaccia di ispe-
zioni ventilata da Nordio. “C’è 
stata una riforma nel 2017-
2018 – ha affermato Santalu-
cia - il cui obiettivo era proprio 
di evitare la diffusione indebi-
ta delle intercettazioni”. “Per-
ché – ha aggiunto il presidente 
dell’Anm richiamando Nordio 
alle sue responsabilità politi-
che -  il ministro, prima di met-
tere qualcuno sul banco degli 
imputati, non va a vedere se la 

legge ha prodotto effetti positi-
vi o no?”.

Santalucia ha poi espres-
samente bocciato senza mez-
zi termini le proposte di Nor-
dio in tema di non obbligato-
rietà dell’azione penale e di 
separazione delle carriere del-
la magistratura, e lo ha fatto ri-
chiamandosi ai principi costi-
tuzionali. “L’architettura costi-
tuzionale del potere giudizia-
rio – ha affermato il presiden-
te dell’Anm - non andrebbe 
toccata”. “La nostra Carta co-
stituzionale – ha proseguito - 
è ancora molto vitale, più che 
cambiarla basterebbe metter-
la in pratica”. “L’obbligatorie-
tà dell’azione penale e l’unità 
delle carriere – secondo il pre-
sidente dell’Anm - sono i due 
pilastri di questa architettura”. 
“L’azione discrezionale, inve-
ce – ha concluso Santalucia - 
aprirebbe al controllo politico. 
Così come il pm separato dal-
la giurisdizione diventa control-
labile”.

La netta bocciatura dell’As-
sociazione nazionale magi-
strati sull’obbligatorietà dell’a-
zione penale e sull’unitarie-
tà delle carriere deve essere 
condivisa da tutte le forze de-
mocratiche, perché entram-
bi gli elementi costituiscono il 
cuore del sistema processua-
le penale così come è previsto 
dalla Costituzione. L’obbligato-
rietà dell’azione penale evita 
che l’ufficio del Pubblico mini-
stero possa discrezionalmente 
scegliere quali reati persegui-
re o meno, a quali reati dare 
la preferenza o meno, perché 
in questo caso la funzione del 
magistrato si ridurrebbe ad un 
arbitrio inaccettabile. Tale prin-
cipio porrebbe non il Pubbli-
co ministero al servizio della 
legge bensì l’attuazione del-
la legge all’arbitrio del Pubbli-
co ministero, un fatto inaccet-
tabile che produrrebbe effet-
ti devastanti. La separazione 
delle carriere, poi, spostereb-
be inevitabilmente i magistra-

ti del Pubblico ministero verso 
mere funzioni di polizia facen-
do scivolare pericolosamente 
tali magistrati sotto il controllo 
del governo e facendo perde-
re alla Procura quel connota-
to squisitamente giurisdiziona-
le che comunque ha sempre 
conservato. 

Non è un caso che Licio 
Gelli era un acceso sostenitore 
della separazione delle carrie-
re, e tale separazione era uno 
degli elementi del suo crimina-
le e golpista ‘piano di rinascita 
democratica’ con cui intende-
va restaurare il fascismo sotto 
mentite spoglie.

E non è nemmeno un caso 
che i neofascisti che ora gover-
nano l’Italia vogliano provare a 
ridurre i magistrati al rango di 
burattini da manovrare e ma-
nipolare dall’alto, come aveva 
effettivamente fatto il fascismo 
mussoliniano.

50 ANNI DI SVERSAMENTI ILLEGALI, INTERRAMENTI DI RIFIUTI PERICOLOSI, CONTAMINAZIONE  
DI FALDE ACQUIFERE E TERRENI AGRICOLI

Rinviati a giudizio per disastro ambientale 
9 ex manager Italcementi

Per il PM si tratta di “uno dei casi di disastro ambientale più gravi della storia del Paese. Secondo solo all’Ilva”
Il tribunale di Cagliari lo 

scorso venerdì ha rinviato a 
giudizio nove tra ex manager 
e dipendenti dello stabilimen-
to Italcementi di Samatzai (Ca-
gliari), per disastro ambienta-
le, oltre ad intimare alla multi-
nazionale stessa di rispondere 
per responsabilità amministra-
tiva. Tra di essi i tre ex direttori, 
Salvatore Capitello Grimaldi, 
Lorenzo Metullo e Ignazio La 
Barbera, ora responsabile dei 
servizi tecnici nazionali di Ital-
cementi.

Sono invece nove le parti 
civili costituite del procedimen-
to penale in corso: si tratta dei 
Comuni di Samatzai e Nura-
minis, cinque agricoltori locali 
che lamentano di aver subito 
danni dall’attività della Italce-
menti e anche l’associazione 
ambientalista sarda più com-
battiva in Sardegna a livello 
legale, il Gruppo d’interven-
to giuridico, guidata da Stefa-
no Deliperi. Parte civile anche 
Omar Cabua, l’ambientalista 
sardo “super testimone” che 
ha scoperchiato il marcio cal-
derone.

Viste le dimensioni del va-
sto e gravissimo impianto ac-
cusatorio, fa rumore l’assen-
za della Regione autonoma 
di Sardegna, che ha rinuncia-
to a costituirsi parte civile no-
nostante rappresenti istituzio-
nalmente tutta la popolazione 
dell’isola, sacrificata in misura 
incalcolabile sull’altare del pro-
fitto capitalista di Italcementi.

Infatti, nonostante per lo 
stesso reato siano stati avvia-
ti processi di enorme portata 
fra i quali quello della Thys-
senkrupp/Eternit di Torino o 
del Petrolgate/Eni di Poten-
za (Val d’Agri), secondo il pm 
di Cagliari Giangiacomo Pila, 
“siamo di fronte ad uno dei 

casi di disastro ambientali più 
gravi della storia del nostro Pa-
ese, secondo solo all’Ilva...”. 
La Procura infatti è certa che 
dal 1973 Italcementi avrebbe 
interrato nei 20 ettari di cave 
attorno allo stabilimento alme-
no 190 mila metri cubi di “rifiu-
ti industriali pericolosi quali oli 
minerali, parti di demolizioni di 
impianti, mattoni refrattari, pet 
coke” che hanno “cambiato l’o-
rografia della Sardegna”, cre-
ando vere e proprie montagne 
dal nulla.

Addirittura la stima calcola-
ta sarebbe “largamente sotto-
stimata e approssimata per di-
fetto”; tanto è vero che le ru-
spe dei carabinieri hanno sca-
vato al momento fino a 12 me-
tri di profondità, non trovando 
la fine di rifiuti interrati. Il ten-
tativo di occultamento sareb-
be alquanto evidente poiché le 
immagini dei consulenti tecnici 
evidenziano come Italcementi 
avesse appena disposto altra 
terra da diporto sopra i rifiuti al 
chiaro scopo di nasconderli.

In queste aree oggi si ri-
scontrano valori altissimi per 
contaminanti quali “arsenico, 
piombo, cadmio, cromo esa-
valente, ferro, manganese, 
fluoruri e solfati”, senza consi-
derare che i rifiuti hanno anche 
coperto la sorgente del Mitza 
Surri e parte dell’alveo del Rio 
Surri, emerso solo a seguito 
degli scavi. La relazione finale 
del consulente non lascia infat-
ti spazio a dubbi: “I rifiuti rinve-
nuti nel sottosuolo di pertinen-
za dello stabilimento dell’Ital-
cementi S.p.A. hanno cagio-
nato inquinamento ambienta-
le, con conseguente compro-
missione e deterioramento si-
gnificativo e misurabile del ter-
reno e dell’acqua“.

Una sciagura ambienta-
le i cui costi di una eventuale 
bonifica, che non riuscirà co-
munque ad eliminare le con-
seguenze anche sanitarie sul-
la popolazione di cinquant’anni 
di inquinamento, sono stima-
ti tra i venti e i ventisei milioni 
di euro a seconda del luogo di 

un eventuale stoccaggio in di-
scarica.

Come si evince dalle carte 
dunque, siamo di fronte ad un 
sistematico e prolungato inqui-
namento cosciente e finalizza-
to esclusivamente al profitto, 
che è potuto accadere soltanto 
attraverso una fitta rete di cor-
ruttele anche interne allo stabi-
limento.

Agli atti ci sono infatti le in-
tercettazioni che raccontano 
di come i manager contasse-
ro “sul clima di solidarietà tra 
dipendenti volti alla copertu-
ra di condotte delittuose, tan-
to che chi collabora con le for-
ze dell’ordine viene isolato e 
rischia per la propria incolu-
mità”. E dove il silenzio non si 
comprava col denaro, il ricatto 
era il posto di lavoro, senza ri-
sparmiarsi in minacce, come 
sa bene il già citato testimo-
ne Omar Cabua che per anni 
ha fotografato gli sversamenti, 
li ha mappati e li a denuncia-
ti portando gli ispettori diretta-
mente in discarica. Cabua ha 

subito atti intimidatori, due ag-
gressioni fisiche, e anche il lan-
cio di una molotov in piena not-
te contro casa sua. Nonostan-
te quello che accadeva a Sa-
matzai fosse sotto gli occhi di 
tutti. Consuete anche le nume-
rose minacce verbali a suo ca-
rico: “Se licenziano, sei morto”. 

Questo è l’ennesimo episo-
dio – e perdurando il capitali-
smo non sarà certo l’ultimo -  
che parla di comunità violenta-
te, ricattate e costrette a sce-
gliere fra lavoro e salute, fra un 
salario e la vita. Una contrad-
dizione in termini, gigantesca, 
soprattutto perché il lavoro e 
lo stipendio dovrebbero esse-
re funzionali alla vita stessa, al 
suo tenore e al diritto di vive-
re in una ambiente sano e in 
salute, non certo la sua nega-
zione.

Ma ciò è un principio indu-
striale non scritto ma altrettan-
to evidente del sistema di pro-
duzione capitalistico che sfrut-
ta, rapina, distrugge, mortifica 
uomini e territori ridotti a mer-

ce senza valore dai tentacoli 
del profitto.

Chiudiamo questo articolo 
riportando le significative paro-
le tratte da una dichiarazione 
dello stesso Cabua che ci pa-
iono significative, e che rendo-
no onore ad una regione splen-
dida ma impoverita e messa in 
ginocchio dal collaborazioni-
smo interessato dell’industria 
con lo Stato borghese in cami-
cia nera e le sue istituzioni lo-
cali, che anche in questo caso 
voltano le spalle ad una popo-
lazione tradita. 

“Ho deciso di denunciare lo 
stato delle cose – ha detto Ca-
bua - perché non tollero che 
per un pugno di posti di lavo-
ro abbiano devastato il territo-
rio. Per fortuna la giustizia sta 
facendo il suo corso e qual-
cuno si è accorto del disastro 
ambientale che è stato fatto 
in questi cinquant’anni. Han-
no svenduto il territorio e a noi 
restano solo macerie, malat-
tie, inquinamento e devasta-
zione”.

L’impianto dell’Italcementi di Samtzai i cui  rifiuti interrati  (vedi l’immagine a lato con gli scavi praticati durante le indagini) sono causa di disastro ambientale
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I giudici di Torino mandano alla Consulta la questione di legittimità costituzionale 
sull’attenuante rispetto al reato di strage politica

UNA MOSTRUOSITÀ IL REGIME DEL 41-BIS 
E LA RICHIESTA DELL’ERGASTOLO OSTATIVO 

PER L’ANARCHICO COSPITO 
Sciopero della fame dell’ideologo del FAI contro il regime del 41 bis a cui è sottoposto, peggio dei mafiosi

Lo scorso 5 dicembre, nel 
corso del processo di appel-
lo contro gli anarchici Alfre-
do Cospito e Anna Beniami-
no – esponenti di primo pia-
no del FAI, ossia della Fede-
razione Anarchica Informale - 
per l’esplosione di una bomba 
a Fossano nel 2006, la Corte 
d’appello di Torino, accoglien-
do alcune eccezioni della di-
fesa, ha deciso che sarà la 
Corte costituzionale a dover-
si pronunciare sulla legittimi-
tà costituzionale dell’ergasto-
lo ostativo, previsto dall’artico-
lo 41 bis della legge sull’ordi-
namento penitenziario, che si 
applica, senza che tale misura 
possa essere mitigata da altre 
pene, ai responsabili del reato 
di devastazione, saccheggio 
e strage previsto dall’articolo 
285 del codice penale, delitto 
di cui la Procura accusa Co-
spito.

Per comprendere meglio i 
termini della questione è op-
portuno ricostruire la vicen-
da da quando, nel cuore del-
la notte del 2 giugno 2006, 
esplosero vicino alla scuo-
la allievi carabinieri di Fossa-
no, in provincia di Cuneo, due 
bombe rudimentali a bassis-
simo potenziale, a distanza 
di trenta secondi l’una dall’al-
tra, collocate dentro cassonet-
ti della spazzatura.

Tali ordigni, per il loro bas-
sissimo potenziale e per es-
sere scoppiati nel cuore del-
la notte dentro un cassonetto 
di rifiuti, erano evidentemen-
te dimostrativi, tanto da non 
avere provocato danni a cose 
o a persone e limitandosi a 
fare soltanto parecchio rumo-
re, ma evidentemente lo Sta-
to borghese si è legato al dito 
sia il fatto che l’esplosione sia 
avvenuta nel giorno della fe-
sta della Repubblica sia che 
lo scoppio sia avvenuto nei 
pressi di una sede di un cor-
po di polizia militare, l’arma 
dei carabinieri, che costituisce 
uno dei suoi massimi simbo-
li, e questo spiega la ferocia 
vendicativa con la quale ha 
agito di seguito la magistratu-
ra italiana.

Già condannato a 10 anni 
nel 2014 per aver gambizza-
to nel 2012 l’amministratore 
delegato di Ansaldo Nucleare, 
Roberto Adinolfi - azione del-
la quale Cospito rivendicò la 
piena paternità e per la quale 
sta attualmente scontando la 

pena - fu poi condannato, in-
sieme ad Anna Beniamino, a 
20 anni di reclusione nell’am-
bito del procedimento Scripta 
Manent, in quanto riconosciu-
to colpevole di avere collocato 
i due ordigni di Fossano. Il re-
ato attribuitogli originariamen-
te era quello di strage - pre-
visto dall’art. 422 del codice 
penale il quale comporta, in 
presenza di atti che abbiano 
messo in pericolo l’incolumità 
delle persone ma in assenza 
di vittime, una pena non infe-
riore a 15 anni - ma la Cassa-
zione ha riqualificato lo scor-
so luglio il reato ascritto a Co-
spito in quello ben più grave 
di devastazione, saccheggio 
e strage previsto dall’articolo 
285 del codice penale il quale, 
come si è scritto sopra, preve-
de l’ergastolo ostativo anche 
in assenza di vittime. 

L’articolo 422 del codice 
penale, infatti, dispone che 
“chiunque, fuori dei casi pre-
veduti dall’articolo 28, al fine 
di uccidere, compie atti tali da 
porre in pericolo la pubblica in-
columità è punito, se dal fatto 
deriva la morte di più persone, 
con l’ergastolo”. “Se è cagio-
nata la morte – prosegue l’ar-
ticolo - di una sola persona, 
si applica l’ergastolo. In ogni 
altro caso si applica la reclu-
sione non inferiore a quindici 
anni”. Invece, l’articolo 285, 
che la Cassazione ha ritenu-
to configurabile per le azioni di 
Cospito, dispone: “chiunque, 
allo scopo di attentare alla si-
curezza dello Stato, commet-
te un fatto diretto a portare la 
devastazione, il saccheggio 
o la strage nel territorio dello 
Stato o in una parte di esso è 
punito con l’ergastolo”.

All’udienza dello scorso 5 
dicembre, quindi, la pubbli-
ca accusa, conformemente a 
quanto affermato dalla Cas-
sazione, aveva richiesto l’er-
gastolo ostativo per Cospito e 
27 anni e un mese per la Be-
niamino.

È inaccettabile che la magi-
stratura attui così spudorata-
mente due pesi e due misure, 
ossia tratti con i guanti bianchi 
delinquenti socialmente peri-
colosi che hanno assassina-
to a sangue freddo e per fu-
tili motivi persone inermi e si 
dimostri, al contrario, spietata 
fino alla ferocia per chi - come 
Cospito, la Beniamino e altri 
anarchici condannati a pene 

fino a venti anni per aver fatto 
parte della Federazione Anar-
chica Informale che ha com-
piuto solo atti dimostrativi sen-
za uccidere né ferire nessuno 
– non solo non fa parte del-
la cricca istituzionale al pote-
re ma contesta apertamente 
questo sistema. 

È a questo punto indispen-
sabile confrontare le pene 
che la giustizia vuole inflig-
gere a questi anarchici, che 
non hanno ucciso mai nessu-
no, con quella inflitta agli au-
tori di efferati fatti di sangue 
che ha visto protagonisti alcu-
ni appartenenti a corpi di po-
lizia. Gli agenti della polizia di 
Stato Paolo Forlani, Monica 
Segatto, Enzo Pontani e Luca 
Pollastri – che il 25 settembre 
2005 massacrarono a Ferra-
ra il diciottenne Federico Al-
drovandi  - furono definitiva-
mente condannati a 3 anni e 
6 mesi di reclusione per ec-
cesso colposo nell’uso legit-
timo delle armi, beneficiando 
peraltro dell’indulto, per cui 
fecero solo 6 mesi di galera. 
Andò più o meno alla stes-
sa maniera agli agenti del-
la polizia di Stato Mauro Mi-
raz, Maurizio Mis e Giuseppe 
De Biasi – i quali il 27 ottobre 
2006 uccisero a Trieste il tren-
taquattrenne disabile psichico 
Riccardo Rasman – che furo-
no definitivamente condanna-
ti a 6 mesi di reclusione per 
omicidio colposo. All’agen-
te della polizia di Stato Luigi 
Spaccarotella – riconosciuto 
responsabile in via definitiva 
dell’omicidio del ventiseien-
ne Gabriele Sandri al quale 
Spaccarotella aveva sparato 
l’11 novembre 2007 nell’au-
tostrada nei pressi di Arezzo 
– la giustizia ha comminato 
9 anni e 4 mesi per omicidio 
volontario, che con la buona 
condotta in carcere diventano 
poco più di sette. Domenico 
Romitaggio ed Emiliano D’A-
guanno, agenti della polizia 
di Stato – che il 6 settembre 
2008 uccisero a calci e pugni 
all’interno del posto di polizia 
alla stazione centrale di Mila-
no il cinquantottenne senza-
tetto Giuseppe Turrisi - furono 
definitivamente condannati a 
12 anni di reclusione per omi-
cidio preterintenzionale, che 
con la buona condotta diven-
tano nove. Infine, i carabinieri 
Alessio Di Bernardo e Raffae-
le D’Alessandro – riconosciu-
ti definitivamente responsa-
bili materiali dell’efferato as-
sassinio del trentenne Stefa-
no Cucchi, avvenuto il 22 ot-
tobre 2009 in una caserma di 
Roma – se la sono cavata con 
12 anni di reclusione per omi-
cidio preterintenzionale che, 
neanche a farlo apposta, di-
venteranno 9 con la buona 
condotta. Infine – a buon in-
tenditor poche parole – biso-
gna ricordare che ci sono sta-
te persone – Giuseppe Uva, 
Marcello Lonzi e Serena Mol-
licone tra gli altri – che di tut-

to sono morti tranne che per 
il freddo. 

Per Cospito, invece, che 
non ha mai ucciso nessuno 
ma in compenso è un ideolo-
go della Federazione Anarchi-
ca Informale (la quale, peral-
tro, non si è mai resa respon-
sabile di fatti di sangue, con-
trariamente agli appartenenti 
ai due corpi di polizia citati in 
precedenza), lo Stato borghe-
se vorrebbe l’ergastolo ostati-
vo. Per la Beniamino - che allo 
stesso modo non ha mai am-
mazzato nessuno – lo stesso 
Stato borghese, che ha con-
dannato efferati assassini a 
pene ridicole, vorrebbe le fos-
sero inflitti 27 anni e un mese, 
mentre altri anarchici della Fe-
derazione Anarchica Informa-
le – i quali allo stesso modo 
non hanno mai ucciso nessu-
no - sono già stati condanna-
ti in via definitiva a pene che 
vanno fino ai 20 anni!

Alfredo Cospito - che lo 
Stato borghese vuole colpi-
re con una pena paragonabi-
le a quelle inflitte per le stragi 
di mafia, che hanno provoca-
to un elevato numero di morti 
e ingenti distruzioni materiali, 
non ci sta a questa barbarie - 
e ha iniziato uno sciopero del-
la fame in carcere insieme ad 
Anna Beniamino. All’udienza 
del 5 dicembre scorso, men-
tre centinaia di anarchici pro-
testavano fuori dalla Corte 
d’appello e anche dentro, ha 

dichiarato in videoconferenza 
dal carcere sardo dove è de-
tenuto: “la magistratura del-
la repubblica italiana ha de-
ciso che, troppo sovversivo, 
non potevo più avere la pos-
sibilità di rivedere le stelle, la 
libertà. Seppellito definitiva-
mente con l’ergastolo ostati-
vo, che non ho dubbi mi da-
rete, con l’assurda accusa di 
aver commesso una ‘strage 
politica’, per due attentati di-
mostrativi in piena notte, in 
luoghi deserti, che non dove-
vano e non potevano ferire o 
uccidere nessuno e che di fat-
to non hanno ferito e ucciso 
nessuno. Non soddisfatti, ol-
tre all’ergastolo ostativo, visto 
che dalla galera continuavo 
a scrivere e collaborare alla 
stampa anarchica, si è deciso 
di tapparmi la bocca per sem-
pre con la mordacchia medie-
vale del 41 bis, condannando-
mi ad un limbo senza fine in 
attesa della morte”. 

La sola possibilità che a 
Cospito sia irrogata la pena 
dell’ergastolo ostativo in rela-
zione a fatti che hanno provo-
cato solo il danneggiamento 
di qualche cassonetto dell’im-
mondizia è aberrante non sol-
tanto per un giurista ma an-
che per qualsiasi cittadino. 
Come giudicare uno Stato 
che condanna i suoi pubblici 
ufficiali responsabili di gravis-
simi fatti di sangue a pene ir-
risorie e un avversario del si-

stema  a pene pesantissime 
per fatti irrisori? Può ritenersi 
proporzionata una pena come 
l’ergastolo in presenza di un 
reato di mero pericolo quando 
il pericolo di una strage non 
c’è mai stato né a Fossano né 
altrove? È giustificabile che 
Cospito sia colpito in modo 
così aberrante solo in quanto, 
da anarchico, non ha collabo-
rato con la magistratura?

Queste sono le domande 
che ci poniamo noi marxisti 
leninisti, che porgiamo la no-
stra solidarietà ad Alfredo Co-
spito, ad Anna Beniamino e a 
tutti gli anarchici che sono già 
stati condannati in quanto ri-
tenuti responsabili delle bom-
be dimostrative che non han-
no, si ripete, ferito e men che 
meno ucciso nessuno: lo Sta-
to borghese e le sue aberran-
ti istituzioni sono nemici giu-
rati dei loro oppositori conse-
guenti e sono spietati contro 
chi combatte l’attuale ordina-
mento giuridico ereditato dal 
fascismo, in quanto l’articolo 
285 del codice penale è sta-
to scritto agli inizi degli anni 
Trenta dello scorso secolo, in 
pieno regime fascista. Origi-
nariamente la pena per il re-
ato che vogliono attribuire ad 
Alfredo Cospito era la pena di 
morte, ma l’ergastolo ostati-
vo è quanto di più simile alla 
pena di morte che questo or-
dinamento borghese possa 
concepire.

Richiedete l’opuscolo
n. 18  
di  
Giovanni  
Scuderi
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 Il governo neofascista Meloni, tramite il 
ministro per gli Affari Regionali e l’Autonomia 
Roberto Calderoli, intende assumersi la respon-
sabilità storica di approfondire i disastri già pro-
vocati dalla prima regionalizzazione attuata in 
applicazione della riforma del Titolo V della Co-
stituzione del 2001, proposta e attuata dal “cen-
tro-sinistra”. Proprio ciò che è successo e sta 
succedendo in conseguenza di quella riforma, 
compresi gli scontri tra Stato e regioni, dimostra 
che un solo passo in più sulla strada dell’auto-
nomia regionale aprirebbe scenari inquietanti di 
vera frantumazione della Repubblica. Ciò di cui 
ha bisogno il Paese è di fermarsi, non di proce-
dere ulteriormente nella divisione. 

 A causa della profonda crisi economica, 
finanziaria, energetica e climatica del sistema 
capitalista e dell’inettitudine dei suoi governanti 
le condizioni delle masse popolari peggiorano 
sempre più e il progetto di autonomia regiona-
le differenziata darà un altro colpo di maglio in 
questa direzione liberista e liberticida. Strategi-
camente bisogna invece puntare primariamente 
alla piena occupazione, allo sviluppo del Mez-
zogiorno, all’abbattimento delle disuguaglianze 
economiche, sociali, di genere e territoriali, al 
risanamento delle periferie urbane. 
 La Repubblica è “una e indivisibile” come 
sono indivisibili i diritti che spettano a tutti i cit-
tadini a parità di condizione. L’autonomia regio-
nale differenziata punta invece allo Stato federa-

le, con Regioni di serie A e di serie B. Oltre alle 
questioni economiche e finanziarie neoliberiste 
e liberticide c’è una questione di deciso attac-
co alla stessa democrazia borghese. Il ruolo del 
governo nella bozza Calderoli inabissa il Parla-
mento. La Regione prende l’iniziativa; il ministro 
avvia un “negoziato”; trovato l’accordo, il Consi-
glio dei ministri approva lo schema di intesa che 
viene trasmesso alla Commissione parlamenta-
re per le questioni regionali, il cui parere non è 
vincolante; il governo e la Regione approvano lo 
schema di intesa definitivo; infine il Parlamento 
mette un timbro, senza il potere di correggere 
l’intesa, di proporre emendamenti. Prendere o 
lasciare. Se prendi è per sempre, dall’intesa non 
si può tornare indietro, a meno che non sia d’ac-
cordo pure la Regione.

  Il PMLI si batte per garantire uguaglianza 
dei diritti, contro vecchie e nuove disuguaglian-
ze. Lo vorremo fare con quanti, cittadine e citta-
dini, partiti, associazioni, sindacati, personalità, 
organi di stampa e mass media, condividono le 
ragioni di questa lotta e l’impegno per tenere 
unito il Paese. Affinché il parlamento e le Regio-
ni abbandonino una volta per tutte e per sempre 
ogni tentazione di autonomia regionale differen-
ziata che va invece affossata! 

LOTTIAMO 
CONTRO 
L’AUTONOMIA 
REGIONALE
DIFFERENZIATA

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
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LOTTIAMO CONTRO 
L’AUTONOMIA REGIONALE 

DIFFERENZIATA
Il governo neofascista Me-

loni, tramite il ministro per gli 
Affari Regionali e l’Autonomia 
Roberto Calderoli, intende as-
sumersi la responsabilità stori-
ca di approfondire i disastri già 
provocati dalla prima regionaliz-
zazione attuata in applicazione 
della riforma del Titolo V della 
Costituzione del 2001, proposta 
e attuata dal “centro-sinistra”. 
Proprio ciò che è successo e 
sta succedendo in conseguen-
za di quella riforma, compre-
si gli scontri tra Stato e regioni, 
dimostra che un solo passo in 
più sulla strada dell’autonomia 
regionale aprirebbe scenari in-
quietanti di vera frantumazione 
della Repubblica. Ciò di cui ha 
bisogno il Paese è di fermarsi, 
non di procedere ulteriormente 
nella divisione. 

A causa della profonda crisi 
economica, finanziaria, energe-
tica e climatica del sistema capi-
talista e dell’inettitudine dei suoi 
governanti le condizioni del-
le masse popolari peggiorano 
sempre più e il progetto di au-

tonomia regionale differenzia-
ta darà un altro colpo di maglio 
in questa direzione liberista e 
liberticida. Strategicamente bi-
sogna invece puntare primaria-
mente alla piena occupazione, 
allo sviluppo del Mezzogiorno, 
all’abbattimento delle disugua-
glianze economiche, sociali, di 
genere e territoriali, al risana-
mento delle periferie urbane. 

La Repubblica è “una e indi-
visibile” come sono indivisibili i 
diritti che spettano a tutti i citta-
dini a parità di condizione. L’au-
tonomia regionale differenziata 
punta invece allo Stato federa-
le, con Regioni di serie A e di 
serie B. Oltre alle questioni eco-
nomiche e finanziarie neoliberi-
ste e liberticide c’è una questio-
ne di deciso attacco alla stessa 
democrazia borghese. Il ruolo 
del governo nella bozza Cal-
deroli inabissa il Parlamento. 
La Regione prende l’iniziativa; 
il ministro avvia un “negoziato”; 
trovato l’accordo, il Consiglio 
dei ministri approva lo schema 
di intesa che viene trasmesso 

alla Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali, 
il cui parere non è vincolante; 
il governo e la Regione appro-
vano lo schema di intesa defi-
nitivo; infine il Parlamento met-
te un timbro, senza il potere di 
correggere l’intesa, di proporre 
emendamenti. Prendere o la-
sciare. Se prendi è per sempre, 
dall’intesa non si può tornare in-
dietro, a meno che non sia d’ac-
cordo pure la Regione.

Il PMLI si batte per garanti-
re uguaglianza dei diritti, contro 
vecchie e nuove disuguaglian-
ze. Lo vorremo fare con quan-
ti, cittadine e cittadini, partiti, 
associazioni, sindacati, perso-
nalità, organi di stampa e mass 
media, condividono le ragioni di 
questa lotta e l’impegno per te-
nere unito il Paese. Affinché il 
parlamento e le Regioni abban-
donino una volta per tutte e per 
sempre ogni tentazione di au-
tonomia regionale differenziata 
che va invece affossata!

 Partito marxista-leninista  
italiano

Sarò processato per aver criticato l’intervento dell’esercito “contro 
gli assembramenti anti-Covid” davanti a una scuola primaria

Diffamazione a mezzo stam-
pa. È il reato di cui dovrò rispon-
dere martedì 13 dicembre alle 
ore 9 nell’udienza dibattimenta-
le davanti al Tribunale di Mes-
sina. Il rinvio a giudizio è stato 
disposto dal Pubblico ministero, 
dott.ssa Anna Maria Arena.

“Mazzeo Antonio è imputa-
to del reato di cui all’art. 595 
comma II e III del codice pe-
nale perché, in qualità di auto-
re dell’articolo pubblicato il 21 
ottobre 2020 su alcune testate 
giornalistiche, dal titolo ‘A Mes-
sina Sindaco e Prefetto inviano 
l’esercito nelle scuole elemen-
tari e medie con il plauso dei 
Presidi’, commentando la cir-
costanza che, per evitare as-
sembramenti, erano stati inviati 
militari dell’esercito a presidia-
re l’ingresso dell’istituto scola-
stico, offendeva la reputazione 
della dirigente scolastica dell’I-
stituto Comprensivo Paradiso, 
dottoressa Eleonora Corrado, 
affermando che quest’ultima 
“…oltre a essere evidentemen-
te anni luce distante dai model-
li pedagogici e formativi che do-
vrebbero fare da fondamento 
della Scuola della Costituzio-
ne repubblicana (il ripudio del-
la guerra e l’uso illegittimo della 
forza; l’insostituibilità della figu-
ra dell’insegnante e l’educare e 
il non reprimere, ecc.), si mostra 
ciecamente obbediente all’en-
nesimo Patto per la Sicurez-
za Urbana, del tutto arbitrario 
ed autoritario e che certamente 
non può e né deve bypassare 
i compiti e le responsabilità del 
personale docente in quella che 

è la promozione e gestione del-
le relazioni con i minori”.

Rileggo a due anni di distan-
za quanto scritto e continuo a 
non comprendere come e per-
ché una mia valutazione di or-
dine meramente politico e pe-
dagogico possa aver “offeso 
la reputazione” della dirigente 
scolastica. Non conosco per-
sonalmente la dottoressa Cor-
rado, ma non avrei mai imma-
ginato di dovermi confrontare 
in sede giudiziaria sulle moda-
lità con cui le istituzioni scolasti-
che avrebbero dovuto operare 
a tutela dei minori contro gli il-
legittimi e ingiustificabili provve-
dimenti di militarizzazione delle 
scuole in tempi di emergenza 
da Covid-19.

Profondamente amareggia-
to per un procedimento pena-
le che ritengo del tutto ingiusto, 
credo sia doveroso ricorda-
re quanto accadde a Messina 
in quella giornata dell’ottobre 
2020: erano quelli i giorni in cui 
con enormi difficoltà e fatica, in-
segnanti, studenti e genitori ten-
tavano di ricostruire la normali-
tà nelle attività didattiche dopo 
la lunga e drammatica chiusu-
ra delle scuole di ogni ordine e 
grado con lo scoppio della pan-
demia da coronavirus.

Il 21 ottobre 2020 davan-
ti all’ingresso della scuola pri-
maria di Paradiso, i bambini 
e i loro genitori si trovarono di 
fronte due militari della Brigata 
Meccanizzata “Aosta”, in unifor-
me da combattimento, armi alle 
cintole e manganelli in mano. I 
due militari erano stati inviati a 

scuola (ancora oggi non si sa 
esattamente da chi) per impedi-
re “pericolosi” assembramenti. 
La loro presenza generò scene 
di terrore e pianti tra le bambine 
e i bambini; i genitori protestaro-
no vivamente; furono informa-
ti gli organi di stampa cittadini 
che prontamente rilanciarono 
con evidenza quanto accaduto 
nell’istituto comprensivo.

In poche ore si moltiplicaro-
no le note di protesta di politici e 
consiglieri di maggioranza e op-
posizione, fu presentata un’in-
terrogazione urgente al sindaco 
di Messina e il Garante dell’in-
fanzia, il dottor Angelo Fabio 
Costantino, rivolse un accora-
to appello pubblico: “A tutto c’è 
un limite, i militari armati den-
tro le scuole no! Mi riferiscono 
di bambini di scuola elementa-
re spaventati… Ho promesso 
un intervento con la Prefettu-
ra. Siamo tutti preoccupati per 
l’aumento dei contagi ma non è 
terrorizzando i bambini, già pro-
vati da numerose rinunce, che 
riusciremo a contenerlo. Non 
perdiamo il buon senso: verrà il 
tempo in cui dovremo prenderci 
seriamente cura dei nostri fan-
tasmi interni”.

Il quasi unanime sconcerto 
per i presidi armati dell’Esercito 
in una scuola primaria convinse 
Prefettura e Comune di Messina 
a revocare d’urgenza il (presun-
to) ordine di invio e utilizzo dei 
militari a fini anti-assembramen-
to. Così il giorno successivo, 22 
ottobre, nella scuola di Paradi-
so si presentarono solo due vi-
gili urbani, in moto e disarmati. 

Scriviamo quasi unanime scon-
certo perché poche ore dopo il 
blitz della Brigata “Aosta” all’I-
stituto comprensivo, la dirigen-
te Eleonora Corrado dichiarava 
alla stampa di condividere l’ope-
rato dei militari e la legittimità del 
provvedimento di “ordine pubbli-
co”, fornendo altresì una versio-
ne dei fatti - de relato - del tutto 
diversa da quella denunciata da 
genitori, giornalisti, politici e ga-
rante dell’infanzia.

“Così come mi viene riferito 
dal mio collaboratore di ples-
so, due giovani militari dell’e-
sercito, in divisa, corredata da 
tutto ciò che è previsto dalle 
norme in merito alla dotazione 
individuale per l’espletamen-
to del servizio, si sono presen-
tati e hanno dichiarato di es-
sere stati inviati per effettuare 
controlli anti-assembramento 
previsti dalle misure comuna-

li di prevenzione anti-covid”, ha 
specificato la dottoressa Cor-
rado. “Non avevano armi spia-
nate né manganelli. Il referente 
ha riferito che, dopo aver sapu-
to dell’allarme dei genitori, ha 
fatto un breve sondaggio nel-
le classi. Nessun alunno ha di-
chiarato di avere paura e molti 
hanno detto di non aver nean-
che notato la presenza dei mi-
litari davanti alla scuola. Inoltre 
ho verificato presso la Prefettu-
ra che il controllo effettuato rien-
tra tra i normali controlli stabiliti 
dal Comitato tecnico provincia-
le nel Patto di Sicurezza Urba-
na firmato il 14 ottobre 2020 dal 
Sindaco e dal Prefetto”. È sta-
to proprio il contenuto inaccet-
tabile di quella dichiarazione a 
spingermi a scrivere il comuni-
cato poi inviato ad alcune testa-
te giornalistiche.

Ritengo di aver fatto pie-

namente il mio dovere di inse-
gnante-educatore e attivista 
impegnato nei temi della pace, 
del disarmo e della lotta contro 
i processi di riarmo e militariz-
zazione della società. La de-
nuncia mia e di tanti atri cittadini 
di quel presunto Patto di Sicu-
rezza Urbana ne ha segnato la 
più che meritata scomparsa in 
tempi rapidissimi. Oggi tocche-
rà difendermi davanti ai giudi-
ci (con il mio legale, l’avvocato 
Fabio Repici), per un “reato” di 
opinione per cui il codice pena-
le prevede la pena della reclu-
sione da sei mesi a tre anni. Ma 
lo faremo convinti di avere eser-
citato il diritto-dovere di critica e 
libertà di espressione, senza li-
vore e senza l’intenzione alcuna 
di offendere nessuno.

Antonio Mazzeo - Messina

Roma, 5 novembre 2022. una recente mobilitazione contro l’autonomia differenziata (dal sito FB di Roma Co-
ord. Ritiro di qualunque autonomia differenziata)
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DIFFONDETE ILDIFFONDETE IL  
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PMLI CONTRO IL GOVERNO PMLI CONTRO IL GOVERNO 
NEOFASCISTA MELONINEOFASCISTA MELONI
http://www.pmli.it/articoli/2022/20221027_DocCcPmliGovernoMeloni.html
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Iniziativa unitaria delle Organizzazioni biellesi di Rifondazione Comunista, Potere al Popolo, Unione Popolare e Partito marxista-leninista italiano

A 15 ANNI DAL ROGO DELLA THYSSEN SI MUORE ANCORA 
DI LAVORO E SFRUTTAMENTO IN ITALIA E NEL BIELLESE

Questo il titolo del volantino 
diffuso a decine di copie dalle 
Organizzazioni biellesi di Rifon-
dazione Comunista e Potere al 
Popolo con Unione Popolare e 
Partito marxista-leninista italiano. 
Il 6 dicembre di 15 anni fa alla 
Thyssen Krupp di Torino moriro-
no bruciati vivi sette operai men-
tre nel biellese la stessa terribile 
sorte toccò, il 9 gennaio 2001, a 
tre lavoratori della Pettinatura di 
Vigliano che morirono a causa di 
un’esplosione e altri sei riporta-
rono gravi conseguenze perma-
nenti.

Le Organizzazioni politiche del-
la Sinistra biellese hanno pure con-
testato la famigerata alternanza 
scuola-lavoro, voluta dalla “Buona 
scuola” del governo Renzi, ricor-
dando tre giovani le cui vite sono 
state cancellate per sempre, stu-
denti costretti a lavorare gratis in-
vece di ricevere formazione. I loro 
nomi sono Lorenzo Parelli di anni 
18, colpito a morte da una putrella, 
Giuseppe Lenoci di anni 16, morto 
su un furgone mentre andava a ri-
parare una caldaia, e Giuliano De 

Seta di anni 18, deceduto dopo 
essere stato colpito da una lastra 
di ferro.

Così nelle mattinate di mar-
tedì 6 e mercoledì 7 dicembre 
militanti e simpatizzanti della Si-

nistra alternativa hanno volanti-
nato davanti alle scuole tecniche 
superiori biellesi scambiando in-
teressanti discussioni con le stu-
dentesse e gli studenti. Nel po-
meriggio di martedì 6 dicembre in 

via Italia, nei pressi del battistero, 
è stato allestito un presidio infor-
mativo sui temi della sicurezza 
nei luoghi di lavoro considerato 
che le condizioni di lavoro preca-
rio, lo sfruttamento intensivo, le 

scelte padronali di risparmio su 
prevenzione e sicurezza, carenza 
di controlli determinati da ver-
gognosi allentamenti di norme e 
tagli al personale ispettivo, hanno 
determinato in Italia, dall’inizio del 

2022, ben 1.350 omicidi sul lavo-
ro di cui 50 nel solo Piemonte.

Anche durante il presidio di 
via Italia sono stati molteplici gli 
scambi costruttivi con la popola-
zione sempre più determinata a 
contestare le politiche economi-
che del governo neofascista Me-
loni; infatti in molti hanno eviden-
ziato l’intenzione di partecipare 
alle prossime iniziative di sciope-
ro di CGIL e UIL contro una legge 
di Bilancio iniqua che non tiene 
minimamente conto dei criteri 
di solidarietà e giustizia sociale, 
della qualità e stabilità del lavoro, 
della sicurezza nei luoghi di lavo-
ro e su nuove politiche industriali 
ed energetiche capaci di pro-
spettare un futuro per il Paese, 
sulla trasformazione digitale e la 
riconversione verde, su uno stato 
sociale più forte e qualificato.

Partito della Rifondazione 
Comunista - 

Federazione Biellese
Unione Popolare - Biella

Potere al Popolo - 
Biella/Valsesia

Partito marxista-leninista 

Catania in piazza per l’anniversario della strage operaia 
alla Thyssen Krupp

Rilanciata la richiesta di introdurre il reato di omicidio e lesioni gravi sul lavoro. Presenza attiva del PMLI
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Nel pomeriggio del 6 dicem-

bre si è svolto a Catania, in piaz-
za Stesicoro, un partecipato e 
combattivo presidio in ricordo 
del 15° anniversario del crimine 
della Thyssen Krupp, quando 
sette operai persero orribilmen-
te la vita per un incendio scop-
piato nell’acciaieria di Torino e 
per far cessare l’ecatombe di 
morti e feriti in fabbrica e in ogni 
luogo di lavoro.

Le statistiche parlano chiaro: 
nel nostro Paese i soli infortuni 
sul luogo di lavoro o in itinere 
causano più di 1.400 morti l’an-
no, diciannovemila dal 2009. E 
ancora più elevata è la mortalità 
da malattie causate sul lavoro.

Nell’articolo de “Il Bolscevi-
co” sulla strage di Torino veniva 
messo sotto accusa il capita-
lismo con la sua avidità di pro-
fitto le cui conseguenze furono 
pagate con la vita da quei 7 

lavoratori: “Nell’acciaieria Thys-
senKrupp lavoravano da 12 ore. 
Sette torce operaie. Torino in 
lutto. Sciopero generale. Lacri-
me di coccodrillo di Napolitano, 
dei governanti e dei padroni. 
Maledetto capitalismo”. Anto-
nio Schiavone, Roberto Scola, 
Angelo Laurino, Bruno Santino, 
Giuseppe De Masi, Rosario Ro-
dino, Rocco Marzo, morirono o 
all’istante o nei giorni successivi 
tra atroci sofferenze, altri rima-
sero feriti. Un bilancio tremen-
do, devastante, inaccettabile 
che per le modalità dei fatti, per 
le terribili conseguenze sui lavo-
ratori, per le eclatanti e colpevoli 
responsabilità aziendali è stato 
definito, giustamente, uno dei 
più gravi e pesanti incidenti sul 
lavoro del dopoguerra. 

“Gli operai morti alla Thys-
senKrupp - denunciava “Il Bol-
scevico” - sono in ultima analisi 
vittime del capitalismo maledet-
to che si nutre del sudore e del 
sangue dei lavoratori per il pro-
fitto e i privilegi di pochi, che vive 

e prospera sullo sfruttamento 
della forza-lavoro, sulla povertà 
della maggioranza e la ricchez-
za della minoranza, che si fonda 
sull’ingiustizia sociale. Andando 
al sodo e oltre gli infingimenti 

falso-moralistici, per i padroni gli 
operai sono nient’altro che ‘mer-
ce’ da comprare a buon merca-
to, usare fino allo sfinimento e 
poi buttare nella pattumiera. Se 

poi, questa ‘merce’ si ‘guasta’ in 
corso d’opera, la si sostituisce 
in un batter d’occhio pescando 
nella disoccupazione e nel pre-
cariato. Ciò è tanto più vero in 
questa congiuntura storica ca-
ratterizzata dalla globalizzazione 
imperialista e neoliberista, da 
una competizione economica 
portata agli estremi, da una non 
adeguata rappresentanza sin-
dacale del proletariato, da una 
non sostanziale difesa dei suoi 
diritti. Con questa coscienza, la 
lotta per la sicurezza nei luoghi 
di lavoro, in ultima analisi si lega 
con la lotta contro il capitalismo 
e tutto ciò che rappresenta”.

Il presidio è stato indetto dal-
la Rete 6 dicembre Catania, da 
RC, Unione Popolare. Si sono 
uniti al presidio il sindacato 
USB, il PMLI, Organizzazione 
comunista Olga Benario OCOB, 
ANPI Catania, e altre realtà. Mol-
ti gli interventi di solidarietà alle 
famiglie delle vittime degli inci-
denti sul lavoro, si è chiesto alle 
istituzioni più controlli, più sicu-

rezza, con meno ore di lavoro, 
più ispettori del lavoro, ricono-
scimento delle malattie dei lavo-
ri più a rischio e logoranti, leggi 
più severe con l’introduzione del 
reato di omicidio sul lavoro.

Il PMLI ha partecipato con 
spirito unitario, con la Cellula 
“Stalin” della provincia di Ca-
tania. I compagni indossavano 
il corpetto e i manifesti contro 
il governo neofascista Meloni e 
“Il lavoro prima di tutto”, parole 
d’ordine condivise da molti ma-
nifestanti. Distribuiti i volantini 
con la posizione del PMLI con-
tro il governo. Il compagno Se-
sto Schembri ha preso la parola 
a nome della Cellula ricordando 
la strage della Thyssen Krupp 
e denunciando il capitalismo 
assassino e maledetto fondato 
sul massimo profitto che sfrutta 
e opprime gli operai e i lavora-
tori, per la ricchezza di pochi 
a discapito della povertà della 
maggioranza del popolo.

CATANIA IN PIAZZA CONTRO L’AUTONOMIA DIFFERENZIATA
Militante partecipazione del PMLI

“RIBELLIAMOCI CONTRO LA SECESSIONE DEI RICCHI”
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Nel pomeriggio del 7 dicem-

bre in Piazza Stesicoro a Catania 
si è svolto un presidio indetto dal 
Comitato per il ritiro di ogni auto-
nomia differenziata, l’unità della 
Repubblica e l’uguaglianza dei 
diritti. Questa la sua posizione: 
“Il governo Meloni con l’azione 
del ministro leghista Calderoli e 
con la complicità dei governatori 
PD di Toscana e Emilia-Roma-
gna stringe i tempi per imporre 
l’autonomia differenziata.

Che vuol dire autonomia dif-
ferenziata? Significa dare potere 
assoluti e risorse ingenti alle re-
gioni in materia che colpiscono 
l’unita nazionale: dalla scuola 
alla sanità, dall’ambiente al lavo-

ro, dalle infrastrutture al rapporto 
con altri Stati. Le regioni più ric-
che saranno sempre più ricche 
e le regioni più povere sempre 
più povere. Se andasse in por-
to questo disegno, frutto di una 
pessima riforma della Costitu-
zione, voluta dal centro-sinistra 
nel 2001 e avvallato dai governi 
che si sono succeduti e dal PD, 
avremmo 20 staterelli regionali in 
competizione, disposti a servire 
ogni progetto di speculazione e 
privatizzazione. Se nasci in una 
regione (come la Sicilia) impo-
verita per decenni da politiche 
predatorie, avrai: - meno asili 
nido (forse nemmeno uno) una 
scuola pubblica meno sicura e 
attrezzata, con programmi di-
versi e insegnanti meno pagati; 
- meno ospedali pubblici e strut-
ture sanitarie e dovrai andare a 
curarti altrove in ospedali privati; 

- meno sicurezza sul lavoro con 
salari e contratti diversificati re-
gione per regione; - un servizio 
di trasporti pubblici meno effi-
cienti. Dal Sud parta una mobi-
litazione nazionale contro ogni 
ipotesi di autonomia differen-
ziata, per ristabilire uguaglianza 
(mai esistita nel capitalismo, per 
non peggiorare diritti acquisiti) e 
dignità per tutte e tutti, qualsiasi 
sia il luogo di nascita”.

Un progetto che le regioni più 
ricche vogliono per staccarsi dal 
Meridione arretrato e “improdut-
tivo”, su indicazione della Ue 
imperialista per diventare più 
ricche, per affrontare la compe-
tizione globale e che aumente-
rà ancor di più le disuguglianze 
sociali. Il PMLI da tempo lotta 
contro questo piano reazionario 
con la parola d’ordine “Per l’Ita-
lia unita, rossa e socialista”.

Al presidio oltre ai promotori 
hanno partecipato con interventi 
unitari e interessanti  Rifonda-
zione Comunista, Associazione 
comunista Olga Benario, Sinda-
cato di base USB, e tanti mani-
festanti. Presente l’Anpi e Simo-
na Suriano di ManifestA.

Dopo il presidio si è svolto un 
breve corteo per raggiungere la 
Prefettura dove una delegazione 
è stata ricevuta dalla prefetto 
Nicolosi e le ha espresso la con-
trarietà al progetto di autonomia 
differenziata.

Il PMLI ha partecipato con la 
Cellula “Stalin” della provincia di 
Catania con spirito militante e 
unitario. I compagni al megafono 
hanno spiegato la posizione del 
Partito, di opposizione a questo 
progetto fin dai suoi primi passi. 
I compagni portavano la glorio-
sa e rossa bandiera del PMLI e 

il manifesto “Uniamoci contro il 
governo neofascista Meloni per 
il socialismo e il potere politico 

del proletariato”. Diffusi i volan-
tini con la posizione del Partito 
contro il governo.

Biella, 7 dicembre 2022. La diffusione dei volantini di denuncia e informazione sulla 
sicurezza sul lavoro all’ITIS Quintino Sella (foto Il Bolscevico)

Biella, 6 dicembre  2022. Gabriele Urban del PMLI-Organizzazione di Biella durante 
la diffusione al presidio informativo in via Italia sui temi della sicurezza nei luoghi di 
lavoro (foto Il Bolscevico)

Catania, 6 dicembre 2022. Il totem 
sull’anniversario dei lavoratori morti 
alla Thyssen Krupp allestito per il pre-
sidio in piazza Stesicoro (foto Il Bolsce-
vico)

Catania, 6 dicembre  2022. L’interven-
to di Sesto Schembri, Segretario della 
Cellula Stalin del PMLI della provincia di 
Catania durante il presidio in memoria 
dei 7 operai morti nella strage alla Thys-
sen Krupp (foto Il Bolscevico)

Catania 7 dicembre 2022. Un momento del presidio contro l’autonomia differenziata 
a cui ha partecipato il PMLI. Con il manifesto contro il governo neofascista Meloni, il 
compagno Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della provincia di Catania 
del PMLI (foto Il Bolscevico)
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A FIRENZE SCUOLE OCCUPATE CONTRO LA 
SCUOLA AZIENDALISTA, MERITOCRATICA 

E CLASSISTA DEL GOVERNO 
Studenti in lotta al “Miche”, Alberti-Dante, artistico di Porta Romana e Rodolico. Al centro della protesta le 

strutture fatiscenti, l’alternanza scuola-lavoro ed il governo Meloni. Solidarietà della FIOM CGIL
	�Redazione di Firenze
Ben tre licei fiorentini, Mi-

chelangiolo, Rodolico e Dan-
te, e gli istituti artistici di Por-
ta Romana e l’Alberti-Dante, 
sono stati occupati dalle stu-
dentesse e dagli studenti in 
opposizione al governo, ed a 
quelli che definiscono “annosi 
problemi strutturali” delle loro 
scuole. Assieme a loro sono 
scesi in piazza per protesta 
anche quelli del liceo Machia-
velli. 

Secondo quanto riportato 
dagli studenti, le motivazio-
ni di queste occupazioni sono 
principalmente l’opposizione 
alle politiche antistudentesche 
e meritocratiche sulla scuola 
portate avanti fino ad ora dai 
governi che si sono succedu-
ti, ed ora imposte dal governo 
neofascista Meloni. Come di-
chiara una studentessa, “Sia-
mo passati dal ministero del-
la pubblica istruzione, a quello 
dell’istruzione a quello dell’i-
struzione e merito del gover-
no Meloni. Una presa in giro 
bella e buona”, evidenziando 
la discendente parabola sco-
lastica di un ministero che ha 
smarrito anche formalmente 
l’aggettivo di “pubblica”. 

Nelle dichiarazioni, nei co-
municati e nei volantini de-
gli studenti e delle studentes-
se in lotta viene apertamente 
denunciato il sistema azien-
dalistico legato alla scuola e 

la pressione psicologica alla 
quale sono sottoposti gli stu-
denti. La salute mentale de-
gli studenti è un tema che vie-
ne più volte ripreso anche in 
conseguenza al discorso del 
ministro dell’Istruzione e del 
“merito”, il leghista Giuseppe 
Valditara, che ha dichiarato: 
“Evviva l’umiliazione che è un 
fattore fondamentale nella cre-
scita e nella costruzione della 
personalità”. Una posizione 
semplicemente inaccettabi-
le, contro la quale è esploso 
il dissenso dei giovani studen-
ti e delle giovani studentesse 
che si sentono ogni giorno in 
competizione tra loro e sotto-
posti a forte ansia, stress e at-
tacchi di panico.  

Gli studenti degli istituti oc-
cupati chiedono l’abolizio-
ne del PCTO e rivendicano il 
vero ruolo della scuola pub-
blica, lontano dalle logiche di 
mercato e di sfruttamento, fi-
nalizzato ad una crescita per-
sonale ed allo sviluppo di un 
pensiero critico. I collettivi stu-
denteschi hanno ricordato le 
giovani vittime che hanno per-
so la vita in questo sistema 
scolastico aziendalista, meri-
tocratico e classista durante 
l’alternanza scuola-lavoro in 
azienda.

L’occupazione del liceo Mi-
chelangiolo è stata aperta-
mente dichiarata “un atto po-
litico”, e nel comunicato di 

occupazione del collettivo vi 
si legge anche la richiesta di 
abolizione dell’articolo 343 
bis, cosiddetto “anti-rave”, 
perché illegale e anticostitu-
zionale.

Dallo stesso comunicato 
di occupazione viene ribadita 
una motivazione importante: 
“Credendo fermamente che la 
scuola deve essere pubblica, 
ci opponiamo a queste misu-
re classiste e ribadiamo il bi-
sogno urgente dell’aumento 
dei fondi alla scuola pubblica”. 
Infatti uno dei temi comuni a 
queste occupazioni ed al cor-
teo studentesco del Machia-
velli è anche la soluzione dei 
problemi strutturali dei vari 
istituti, riconoscendone quale 
causa la mancanza di fondi e 
la classificazione elitaria delle 
scuole.

A fianco degli studenti si 

schiera così anche la FIOM 
CGIL che in una nota dichia-
ra: “Dopo le vergognose di-
chiarazioni di Valditara, espri-
miamo massima solidarietà 
agli studenti del Liceo Miche-
langelo e degli altri istituti fio-
rentini che oggi occupano. La 
scuola deve essere fonte di 
crescita e non di umiliazione. 
L’istruzione non può basar-
si solo su valutazioni nume-
riche e sul principio classista 
della meritocrazia. Ribadiamo 
inoltre che occorre cambiare 
la legge che impone agli stu-
denti un percorso che mette a 
rischio l’incolumità di giovani 
che dovrebbero essere in un 
ambiente sicuro quando stu-
diano, presenti in azienda per 
imparare, non a produrre, for-
mati sulle norme di sicurezza 
e sempre seguiti da un tutor. A 
scuola si va per studiare, non 

per morire”. 
Un fatto importante che 

contribuisce a rafforzare il le-
game tra studenti e lavoratori, 
fondamentale nella lotta con-
tro il governo neofascista Me-
loni.

Al momento in cui scrivia-
mo restano occupati gli arti-
stici Alberti-Dante e l’artisti-
co statale di Porta Romana, 
mentre al Dante l’occupazio-
ne è stata stroncata dall’in-
tervento di polizia e Digos, in 
accordo con la preside. La re-
pressione non è però passata 
inosservata; nonostante infat-
ti le forze di polizia sia muni-
cipale che dello Stato fossero 
ben barricate davanti al Dan-
te, molti studenti e molte stu-
dentesse del Collettivo d’Ate-
neo universitario, della Rete 
degli Studenti Medi e di col-
lettivi di altri istituti hanno pre-
sidiato piazza della Vittoria in 
segno di appoggio e solida-
rietà. Poche ore fa le lezio-
ni sono riprese anche nel li-
cei Michelangiolo e Rodolico, 
senza particolari tensioni.

Dal canto nostro auspichia-
mo che questa protesta stu-
dentesca si allarghi fino a for-
mare un grande movimento 
cittadino ed anche naziona-
le che possa far convergere 
e coordinare le occupazioni 
e le manifestazioni alle quali 
oggi assistiamo in tutta Italia. 
Come già accennato, è infatti 

importante ricreare quel fron-
te unito di unità di lotta tra la-
voratori e studenti, i cui primi 
segnali si erano già visti nello 
scorso gennaio col movimen-
to romano della Lupa e con 
la convergenza fiorentina fra 
studenti medi, universitari e 
collettivo di fabbrica GKN.  

Noi marxisti-leninisti ap-
poggiamo e solidarizziamo 
con gli studenti e le studen-
tesse in lotta contro le politi-
che antipopolari del governo 
Meloni a partire da quelle che 
riguardano l’educazione e la 
scuola. È giusto che al centro 
della protesta ci sia il gover-
no Meloni poiché esso ha una 
politica scolastica diametral-
mente opposta dalle aspira-
zioni delle studentesse e degli 
studenti, come ci dimostrano 
anche gli investimenti pubbli-
ci alle scuole private che am-
montano a ben 620 milioni per 
il prossimo anno, la cifra più 
alta di sempre regalata alle 
scuole private, contro investi-
menti pari a zero nella scuola 
pubblica che è stata comple-
tamente ignorata nell’ultima 
sciagurata legge di bilancio.

Ci auguriamo infine che 
questa protesta abbia come 
obiettivo finale, come stella 
polare, una scuola governata 
dalle studentesse e dagli stu-
denti, pubblica, gratuita ed ac-
cessibile a tutti.

Firenze, dicembre 2022. Il liceo classico Michelangiolo occupato

Tante buone 
ragioni per 
leggere “Il 
Bolscevico”

Perché leggere “Il Bolsce-
vico”?

Perché è l’unico giornale, 
organo di Partito, che rap-
presenta il precipitato di di-
versi anni di lezioni sul mar-
xismo-leninismo pensiero di 
Mao.

Ancora: perché leggere “Il 
Bolscevico”?

Perché non è, né lo è mai 
stata, l’opera teorica di per-
sone affette da dottrinarismo 
e da mania letteraria. Ma, al 
contrario, è il mezzo più pra-
tico per ottenere che, da ogni 
parte, ci si metta, senza indu-
gio, al lavoro e ci si prepari a 
tradurre in pratica esecuzio-
ne il pensiero con cui andrò 
a concludere questo stringato 
articolo.

Giornale di Partito, diceva-
mo.

Giornale di un Partito che 
resiste ad una tendenza che 
caratterizza, quantomeno a 
far tempo dal 2008, la sce-
na della politica italiana: il li-
quefarsi e l’evaporazione dei 
vari “partiti comunisti” (dediti a 
compromessi, pervasi da op-
portunismo, e quasi tutti affet-
ti da “revisionismo”, o, peggio 
ancora, da tendenze trotzki-
ste), quali strutture organizza-
te di azione e di elaborazione 
politica.

Mi chiedo, e, soprattutto, 
vi chiedo se le previsioni cir-
ca l’andamento storico non 
abbiano trovato riscontro nel 
modo in cui le cose sono ef-
fettivamente andate e non 
abbiano, soprattutto, comba-
ciato con le tesi “previsionali” 
accampate da “Il Bolscevico” 
nella sua lunga attività edito-
riale.

Ma perché le riflessioni de 
“Il Bolscevico” sono attuali?

Dobbiamo, al riguardo, pre-

liminarmente osservare che 
la coscienza di classe è stata 
oscurata da questioni econo-
miche e sociali distorte, por-
tando tanti operai a votare per 
la destra.

L’attualità e la ragione di 
esistenza de “Il Bolscevico” 
risiede, di contro, nel tentati-
vo di far uscire da quello sta-
to di torpore ed apatia in cui è 
precipitata quella coscienza di 
classe che non può non legar-
si strettamente al PMLI uni-
co partito, nella galassia degli 
eredi del materialismo stori-
co, allo stato, giova ripeterlo 
ancora una volta, malati cro-
nici di revisionismo o peggio 
ancora di trotzkismo ed unica 
organizzazione d’avanguardia 
del proletariato ed insieme in-
carnazione concreta della co-
scienza di classe.

È necessario che, sotto la 
guida del PMLI, essa si faccia 
soggetto, come tale capace 
di incidere praticamente nella 
realtà e di trasformarla.

Scriveva Marx: … noi ve-

diamo (Marx utilizza come 
forma verbale il presente e 
noi, dal canto nostro, conti-
nuiamo, data l’attualità del 
suo pensiero, ad utilizzarla in 
luogo del passato prossimo) 
che, anche se rimaniamo nel 
quadro dei rapporti tra capi-
tale e lavoro salariato, gli in-
teressi del capitale e gli inte-
ressi del lavoro salariato sono 
diametralmente opposti. Que-
sta conclusione di Marx era 
e continua ad essere il pre-
requisito della lotta di classe 
tra le classi sociali dagli inte-
ressi opposti, che deve esse-
re imminente, atteso che le 
contraddizioni del capitalismo 
sono, allo stato, giunte al pun-
to più alto.

In conclusione … il nostro 
scopo - dice Mao - è di estir-
pare il capitalismo, di estirpar-
lo su tutto il globo, di farlo di-
ventare un oggetto storico. 

Tutto quello che appare nel 
corso della storia dovrà esse-
re eliminato. 

Non c’è cosa o fenomeno 

al mondo che non sia prodotto 
dalla storia; alla vita succede 
sempre la morte. 

Il capitalismo è un prodot-
to della storia, deve dunque, 
morire, c’è un ottimo posto 
sottoterra per dormire che lo 
aspetta.. (cfr.: Mao Zedong, 
Rivoluzione e costruzione, 
scritti e discorsi 1949-1957, 
Einaudi editore, p. 252).

Non sono, forse, queste 
buone ragioni per continuare 
a leggere “Il Bolscevico”?

Domenico Di Giorgio - 
Manfredonia (Foggia)

Non vedo l’ora di 
volantinare per 
il PMLI contro il 

governo
Non vedo l’ora di distribui-

re il volantino del PMLI sul go-
verno neofascista Meloni.

Questo governo è una spi-
na nel fianco per il Paese e 
ce ne vorrà di duro lavorio per 
sconfiggerlo.

Chriso - Piemonte

Echi del PMLI e de “Il Bolscevico” sui media
Con grande attenzione 

“Mondonuovonews” ha 
postato il manifesto del 
PMLI sull’Iran  accom-
pagnato dalla didascalia: 

“Grande solidarietà per le 
donne iraniane anche dal 
PMLI”.

Su “la Voce di Lucca-
il libero pensiero” l’11 di-

cembre è stato posta-
to per intero l’articolo de 
“Il Bolscevico” sui “Prez-
zi mai così alti dal 1984”. 
Sullo stesso blog, lo stes-

so giorno, con il titolo “In 
arrivo la grande reces-
sione”, è stata postata la 
parte finale del suddetto 
articolo.

ECHI DEL COMUNICATO DEL 
PMLI.VICCHIO “OPPONIAMOCI 
ALLA BRETELLA AUTOSTRADALE 

BARBERINO-INCISA!” 
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Vicchio del 
Mugello del PMLI
Il comunicato dell’Orga-

nizzazione di Vicchio del 
Mugello del PMLI dal titolo 
“Opponiamoci alla Bretella 
autostradale Barberino-In-
cisa!” ha avuto dei riscon-
tri apprezzabili sulla stampa 
on-line dove è stato riporta-
to integralmente su alcune 

testate. Tra queste “Mondo-
nuovonews” che l’ha pubbli-
cato il 6 dicembre corredato 
da una bella foto della ban-
diera del PMLI in un corteo 
contro l’aggressione dell’im-
perialismo russo all’Ucrai-
na. Lo stesso giorno il co-
municato è apparso sul sito 
e nella newsletter della rivi-
sta “Il galletto”, mentre il gior-
no successivo lo ha riportato 
anche la pagina Facebook di 
tale rivista.
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L’UCRAINA CONTINUA L’OFFENSIVA SENZA 
PIEGARSI ALLA GUERRA DI STERMINIO DI PUTIN

ZELENSKY: “NON RINUNCEREMO A UN SOLO CENTIMETRO DELLA NOSTRA 
TERRA... FALLIRÀ IL PIANO RUSSO DI TRASFORMARE L’INVERNO IN UN’ARMA”
Se da un lato continua la 

gloriosa resistenza ucraina 
all’invasione neonazista russa, 
che è arrivata a colpire basi mi-
litari in territorio russo, dall’altra 
continuano i sempre più crimi-
nali, indiscriminati e dissennati 
bombardamenti russi su obiet-
tivi civili, ossia sulle strategiche 
strutture energetiche dell’U-
craina, col solo inqualificabile 
intento di provocare dispera-
zione e terrore tra le popolazio-
ni di città e villaggi già costrette 
alla lotta quotidiana per la so-
pravvivenza contro il freddo e 
il gelo, senza acqua potabile e 
energia elettrica.

750 km, questa è la distan-
za tra il confine ucraino orien-
tale e l’aeroporto militare russo 
nella regione di Ryazan, il 5 di-
cembre colpito da un attacco. 
Non si tratta di un caso isola-
to. Un’altra esplosione è avve-
nuta nell’aeroporto militare di 
Engels (500 km dall’Ucraina), 
una delle principali basi operati-
ve dell’aviazione a lungo raggio 
russa, dove si trovavano più di 
30 bombardieri. Mai un attacco 
militare si era spinto così in pro-
fondità nelle sue sortite offen-
sive sul suolo russo; finora si 
erano registrati bombardamen-
ti ben più in prossimità, contro 
molteplici infrastrutture di Bel-
gorod (il 13 ottobre, il 3 luglio e 
il 14 aprile) e contro l’aeroporto 
militare russo di Kursk (colpito 
già ad agosto, e nuovamente in 
questa giornata). Il 10 dicembre 
si è verificato un attacco a una 
base militare russa a Melitopol, 
la città strategica nell’oblast di 
Zaporizhzhia che da marzo è 
occupata dai russi; secondo 
il sindaco ucraino, Ivan Fedo-
rov, ci sono stati “200 morti” tra 
i russi. Secondo il governatore 
imposto dalla Russia nella re-
gione di Zaporizhzhia, Yevgeny 
Balitski, le forze armate ucraine 
hanno colpito con i missili Hi-
mar il complesso alberghiero, 
situato vicino a una chiesa, alla 
periferia della città e che era 
stato trasformato in una caser-
ma. Le immagini circolate sui 

social mostrano l’incendio di 
quella che era una struttura uti-
lizzata dai famigerati mercenari 
del gruppo Wagner. 

Per contro il 7 dicembre l’e-
sercito invasore russo ha col-
pito un mercato, una stazio-
ne degli autobus, distributori di 
benzina ed edifici residenzia-
li nella città di Kurakhove nella 
regione di Donetsk, uccidendo 
almeno 8 civili. Il giorno dopo 
l’esercito russo ha lanciato più 
di mille missili e razzi negli ulti-
mi 8 attacchi contro le strutture 
energetiche ucraine, come af-
fermato  dal presidente dell’a-
zienda elettrica ucraina Ukre-
nergo Volodymyr Kudrytsky: 
“Questi attacchi rappresenta-
no il più grande colpo alla rete 
elettrica che l’umanità abbia 
mai visto. Più di 1.000 proiettili 
e missili sono stati lanciati con-
tro le linee elettriche causando 
gravi danni all’Ucraina”, ha af-
fermato. Due civili sono morti 
e altri cinque sono rimasti fe-
riti durante i bombardamenti 
russi del 10 dicembre nella re-
gione di Kherson, nell’Ucraina 
meridionale. Lo ha reso noto 
su Telegram il capo dell’ammi-
nistrazione militare regionale, 
Yanushevych: “Gli occupanti 
russi hanno aperto il fuoco sul 
territorio della regione di Kher-
son 45 volte. Hanno  colpito 
con l’artiglieria, i sistemi mis-
silistici a lancio multiplo, i car-
ri armati e i mortai. Il nemico 
ha nuovamente attaccato le 
aree residenziali di Kherson. I 
proiettili russi hanno colpito un 
reparto di maternità, un bar, 
un’infrastruttura, case unifami-
liari e condomini”. Altri morti e 
feriti tra i civili ucraini il 12 di-
cembre a Kherson.

Dal punto di vista diploma-
tico Mosca continua a rimane-
re ferma sulle sue posizioni: 
disposta a trattare ma con la 
postilla “che si rispettino i nostri 
interessi”. Ovvero che la comu-
nità internazionale riconosca 
i territori ucraini occupati. Una 
posizione giustamente incom-
patibile con quella di Kiev che 

pone come condizione base di 
ogni trattativa il ritiro dei soldati 
russi da tutto il territorio ucrai-
no, Crimea compresa. Il nuovo 
zar del Cremlino l’8 dicembre 
ha ammesso che il conflitto ri-
chiederà un po’ di tempo e ha 
avvertito della crescente mi-
naccia di una guerra nuclea-
re. Parlando a una riunione 
del Consiglio russo per i diritti 
umani al Cremlino, Putin ha in-
fatti detto che Mosca combat-
terà “con tutti i mezzi a nostra 
disposizione”, in quella che in-
siste a chiamare “operazione 
militare speciale”, ma ha anche 
affermato di non vedere la ne-
cessità immediata di mobilitare 
altre truppe. Per quanto riguar-
da la natura prolungata dell’o-
perazione militare speciale e 
i suoi risultati, “ovviamente ci 
vorrà un po’ di tempo”. Senza 
escludere categoricamente il 
primo utilizzo di armi nucleari, 
Putin ha dichiarato di conside-
rare l’arsenale nucleare russo 
come un deterrente piuttosto 
che una provocazione. Per 
poi il giorno dopo affermare 
che “Raggiungere un accordo 
sull’Ucraina è inevitabile”. 

D’altro canto il 7 dicembre 
il presidente ucraino Zelensky 
era stato chiaro intervenendo 
nella giornata delle Forze ar-
mate ucraine: “Ovviamente, il 
dittatore ha perso. Ma sta fa-
cendo di tutto per garantire 
che la Russia continui a com-
battere, se non altro per evita-
re di ammettere a sé stesso e 
agli altri che è stato commes-
so un errore storico. Se la Rus-
sia si sente messa all’angolo, 
la colpa è solo sua. L’Ucraina 
e il mondo libero non devono 
assolutamente cambiare i loro 
obiettivi e scambiare i loro va-
lori con qualche compromes-
so, se la dittatura ha paura di 
ammettere un errore... Chiun-
que abbia iniziato una guer-
ra criminale e non provocata 
deve perdere e assumersi le 
proprie responsabilità. L’Ucrai-
na e il mondo devono riceve-
re garanzie di pace, stabilità 
e sicurezza. Celebrando oggi 
la Giornata delle Forze Arma-
te, riteniamo di poterlo fare. E 
quindi dobbiamo farlo! A par-
te la vittoria ucraina, qualsia-
si altra opzione sarà un errore, 
e questo deve essere onesta-
mente ammesso”. L’8 dicem-
bre sul tema interveniva anche 
il capo dell’ufficio presidenzia-
le ucraino Mykhailo Podolyak: 
“La Russia deve ritirare le sue 
truppe e liberare i territori. Le 
élite della Federazione Rus-
sa devono subire una trasfor-
mazione. E poi ci saranno ne-
goziati: un dialogo costruttivo, 
che registrerà il ritorno della 
Federazione Russa al diritto in-
ternazionale, l’ammontare dei 
pagamenti compensativi e con-
corderà il programma delle ri-
unioni del tribunale speciale di 
Yalta”. Podolyak aggiungeva il 
giorno dopo: “Putin non si pen-
te di aver iniziato il genocidio 
in Ucraina, ma si rammarica di 
non averlo fatto prima. Prome-
moria per coloro che sostengo-
no compromessi con il Diavolo, 
su chi hanno a che fare. La Fe-
derazione russa imparerà a ri-
spettare il diritto internazionale 
e ad accettare le realtà ‘sul ter-
reno’ che corrispondono ai suoi 
confini nel 1991”. E l’11 dicem-

bre in un messaggio su Twitter: 
“C’è solo un modo per porre 
fine alla guerra: la sconfitta mi-
litare dei russi, le sanzioni con-
tro Mosca e il sabotaggio inter-
no nella Federazione Russa. 
Non c’è bisogno di avere paura 
del futuro post-Putin. C’è solo 
un modo per porre fine alla 
guerra: sconfitte militari della 
Russia sul campo di battaglia 
+ esaurimento dell’economia 
russa per le sanzioni + isola-
mento della Russia sui merca-
ti mondiali + sabotaggio inter-
no nella Federazione Russa = 
vittoria dell’Ucraina e ripristino 
della sicurezza globale”.

L’Ucraina “è capace di tut-
to se la Russia continua il suo 
terrore missilistico”. Lo ha di-
chiarato il segretario del Con-
siglio per la sicurezza e la dife-
sa nazionale ucraino, Danilov, 
secondo quanto riportato da 
Ukrinform. “Siamo capaci di 
tutto. Dopotutto, non chiede-
remo a nessuno nulla che ri-
guardi i nostri interessi, dove 
dobbiamo sconfiggere il nemi-
co. Non chiederemo a nessu-
no come dovremmo distrug-
gere il nemico”, ha detto alla 
tv ucraina Nta. A tutti coloro 
che consigliano all’Ucraina di 
non esacerbare la situazione, 
quest’ultima “si è esacerba-
ta non solo dopo il 24 febbra-
io, ma per anni. Non possiamo 
non rispondere all’aggresso-
re che invade costantemente 
il nostro territorio”, ha aggiun-
to l’esponente ucraino. In pre-
cedenza, Danilov ha affermato 
che il metodo migliore “per pre-
venire l’escalation del conflitto” 

è una sconfitta militare comple-
ta e incondizionata della Rus-
sia. 

Intanto dal punto di vista di-
plomatico il governo di Kiev 
guarda con favore a un pos-
sibile ruolo della Santa Sede 
in una futura trattativa di pace 
ma “la triste verità è che non 
è ancora arrivato il momen-
to per la mediazione e la ra-
gione è il presidente Putin. Se 
vuoi la pace, non mandi missi-

li ogni settimana per distrugge-
re le nostre infrastrutture, non 
continui a mandare militari per 
catturare le nostre città, non 
annetta territori che sono di al-
tri”. Lo ha detto il ministro degli 
Esteri Dmytro Kuleba ai gior-
nalisti in missione con l’amba-
sciata ucraina presso la San-
ta Sede. “Arriverà il momento 
della mediazione e se la San-
ta Sede vorrà partecipare sarà 
benvenuta”.

Dall’alto:
11 dicembre 2022. Le rovi-
ne di una scuola a Posad- 
Pokrovske nella regione di 
Kherson

I soccorsi per un attacco 
russo sul Donetsk

Una zona residenziale di 
Bakmuth, nel Donetsk, 
colpita dai russi

Un attacco russo su una 
centrale elettrica presso 
Kherson
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Con l'Ucraina
Libera indipendente, sovrana e integrale
Fuori la Russia dal Donbass
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Condanniamo 
la criminale e sanguinaria 
repressione da parte del 
governo iraniano teocratico, 
oscurantista, misogino 
e reazionario

Chiediamo 
la fine delle impiccagioni e 
la libertà  di Fahimeh Karimi 
e di tutte/i gli arrestati

Chiediamo
la rottura delle relazioni 
diplomatiche da parte del 
governo italiano con l'Iran

Appoggiamo 
la grande rivolta delle donne, dei giovani e 
delle masse iraniane contro l'imposizione
del velo e per la libertà , la democrazia 
e la giustizia
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IL TEOCRATICO, OSCURANTISTA, MISOGINO E REAZIONARIO GOVERNO IRANIANO REPRIME LE MANIFESTAZIONI E IMPICCA GLI OPPOSITORI

Viva la  grande  rivolta delle  donne,  
dei giovani e delle  masse  iraniane

Manifestazioni di solidarietà in tutto il mondo
IL GOVERNO ITALIANO ROMPA LE RELAZIONI DIPLOMATICHE CON L’IRAN

Fonti dell’opposizione rac-
contano dei successi della mo-
bilitazione per i tre giorni di scio-
peri e proteste a partire dal 5 
dicembre e che si è conclusa 
con le contestazioni studente-
sche all’università di Teheran 
del 7 dicembre al presidente 
Ebrahim Raisi. La criminale e 
sanguinaria repressione da par-
te del governo iraniano teocrati-
co, oscurantista, misogino e re-
azionario per fermare la grande 
rivolta delle donne, dei giovani 
e delle masse iraniane contro 
l’imposizione del velo e per la li-
bertà, la democrazia e la giusti-
zia è continuata con l’avvio del-
le prime due impiccagioni della 
decina di condannati a morte. 
Che hanno avuto l’effetto con-
trario e sollevato ulteriori prote-
ste fin tra importanti figure reli-
giose fra le quali due ayatollah 
dei seminari Qom, la città sa-
cra e sede delle più importanti 
scuole religiose del paese.

Nei tre giorni dello sciopero 
sono rimaste abbassate molte 
saracinesche nei bazar di tutte 
le principali città del paese no-
nostante le minacce del gover-
no di ritiro delle licenze e del 
sigillo dei negozi da parte del-
la Procura. Hanno scioperato 
gli operai di stabilimenti del set-
tore petrolchimico e siderurgi-
co, studenti universitari e delle 
scuole superiori hanno diserta-
to le lezioni e sfilato per le stra-
de. Nell’aula dell’ateneo Sharif 
di Teheran il presidente Raisi 
dichiarava che le proteste de-
vono essere ascoltate perché 
sono diverse dai disordini ma 
fuori dall’aula una folla di stu-

denti lo contestava e gli ricorda-
va che durante i tre mesi di pro-
teste ci sono già stati quasi 500 
morti e più di 24 mila arrestati: 
questo non sono i numeri di chi 
ascolta ma di una criminale re-
pressione.

Agli studenti assenti dalle le-
zioni sono stati mandati mes-
saggi di minacce di espulsione 
mentre il ministro dell’Interno 
minacciava di bloccare i conti 
correnti delle ragazze che non 
porteranno il velo. Il governato-
re della Banca Centrale boccia-
va la proposta governativa e si 
univa a un coro sempre più am-
pio a favore della rivolta delle 
donne, dei giovani e delle mas-
se iraniane del quale facevano 
parte tra le altre la sorella del-
la guida spirituale Ali Khami-
nei, Badri Hosseini, che pub-
blicamente dichiarava “sto con 
le madri in lutto e le donne ira-
niane” e auspicava “la caduta di 
questo regime di tirannia al po-
tere e una vittoria del popolo” e 
sua figlia Farideh Muradkhani, 
attivista iraniana, condannata il 
9 dicembre a 15 anni di carcere 
dal Tribunale speciale del clero 
con la pena poi ridotta a 3 anni. 
La nipote della guida spirituale 
era stata arrestata il 23 novem-
bre e prima di finire in carcere, 
aveva chiesto ai Paesi “amanti 
della libertà” di espellere gli am-
basciatori dell’Iran, a  sostegno 
delle proteste del popolo irania-
no. Richiesta caduta nel nulla 
tra gli ipocriti governi imperiali-
sti occidentali amanti della liber-
tà a seconda delle loro conve-
nienze; che sbraitano contro un 
paese che fa parte della rivale 

cordata imperialista dell’est e 
partecipa all’aggressione di Pu-
tin all’Ucraina e tacciono sugli 
equivalenti crimini degli allea-
ti imperialisti dall’Arabia Saudi-
ta ai sionisti di Tel Aviv, ma non 
vanno ancora oltre per non met-
tere in pericolo le forniture di pe-
trolio di Teheran ancora più im-
portanti dopo la perdita di quello 
russo.

Il 12 dicembre l’Alto rappre-
sentante per la politica este-
ra Josep Borrell annunciava 
“un pacchetto di sanzioni molto 
duro verso l’Iran” da parte del-
la UE in risposta all’avvio del-
le esecuzioni in Iran, sanzioni, 
spiegava, che riguardano sia 
“ragioni umanitarie che il soste-

gno alla Russia sull’Ucraina”.
In numerose piazze di tanti 

paesi è espressa con chiarezza 
la condanna del regime di Tehe-
ran e la solidarietà alla rivolta 
che vede protagoniste donne 
e studenti, piazze che chiedo-
no la fine delle impiccagioni e 
la libertà di tutte/i gli arrestati, 
una risposta forte fino alla rottu-
ra delle relazioni diplomatiche. 
Il governo neofascista di Meloni 
e Tajani è arrivato finora solo a 
dichiararsi “indignato” e a chie-
dere all’Iran “di iniziare a dimo-
strare segnali di moderazione, 
di comprensione”, e a non dire 
nulla sul fatto che i fucili usa-
ti dalle forze governative sono 
i semiautomatici italiani Benelli 

M2, cone denunciato da un re-
cente articolo di The Guardian. 

I due giovani giustiziati a 
Teheran e Mashad erano stati 
accusati di aver ferito o ucciso 
due paramilitari della forza usa-
ta dal governo per reprimere le 
proteste, almeno altri 11 mani-
festanti sono nel braccio della 
morte e rischiano l’esecuzione. 
Tra questi Fahimeh Karimi, al-
lenatrice di pallavolo accusata 
di essere una delle leader del-
le manifestazioni e un medico 
fermato mentre soccorreva un 
chierico ferito e portato in tribu-
nale dove neanche la testimo-
nianza a suo favore del ferito lo 
ha salvato dalla condanna. Un 
processo farsa, come altri con-

tro i manifestanti, denunciano le 
organizzazioni per i diritti umani 
come Iran Human Rights, por-
cessi celebrati a porte chiuse, 
senza appello, senza avvoca-
ti di fiducia scelti dagli accusati.

In un comunicato stampa 
del 10 dicembre Amnesty In-
ternational ha reso noti risultati 
di proprie inchieste sulle crimi-
nali modalità  della repressione 
governativa a partire dai casi di 
almeno 44 minorenni uccisi du-
rante le proteste e con le loro 
famiglie costrette a restare in 
silenzio e ostacolate nello svol-
gimento di funerali e comme-
morazioni. Più della metà dei 
minorenni uccisi appartengono 
alle minoranze oppresse baluci 
e curda. Ma uno degli elemen-
ti importanti messi in evidenza 
nella rivolta di piazza è la par-
tecipazione che prescinde dal-
le differenze etniche, religiose, 
geografiche e sociali a manife-
stazioni parecipate sia nella ca-
pitale, in tutti i quartieri da quel-
li più ricchi alle periferie povere, 
come nelle altre città fino ai vil-
laggi nelle aree rurali.

La morte di Mahsa Amini, la 
ragazza curda di 22 anni, fer-
mata a Teheran dalla polizia 
morale per non aver indossato 
correttamente il velo, da cui si 
intravedevano alcune ciocche 
di capelli, e brutalmente pic-
chiata come provato dall’autop-
sia che ha rilevato una frattura a 
livello occipitale ha acceso una 
rivolta popolare che dal 16 set-
tembre continua e mette sotto 
accusa il governo di Teheran al 
grido di “Jin, jiyan, azadî” (don-
na, vita, libertà).

Vertice Ue-Balcani a Tirana

L’IMPERIALISMO EUROPEO LAVORA PER SOTTRARRE I 
BALCANI OCCIDENTALI ALL’INFLUENZA DELL’IMPERIALISMO 

RUSSO E DEL SOCIALIMPERIALISMO CINESE
È stato un vertice in cui è 

emerso un messaggio mol-
to chiaro di unità, dichiarava la 
presidente della Commissio-
ne europea von der Leyen alla 
conferenza stampa congiunta 
con il presidente Charles Michel 
e il primo ministro albanese Edi 
Rama nella conferenza stampa 
congiunta a Tirana al termine 
del Vertice UE-Balcani occiden-
tali del 6 dicembre. Una unità di 
vedute tra i 27 paesi della Ue e 
i 6 dei Balcani occidentali, Alba-
nia, Bosnia ed Erzegovina, Ma-
cedonia, Montenegro, Serbia e 
Kosovo, al momento in fila per 
entrare nell’alleanza dell’impe-
rialismo europeo su come af-
frontare insieme la crisi ener-
getica, far proseguire il progetto 
di  integrazione economica e il 
tema del contenimento dei mi-
granti. L’incontro definito sto-
rico dal presidente Michel per-
ché per la prima volta si svolge 
nella regione dei Balcani occi-
dentali, a Tirana, vede anzitut-
to la potenza imperialista eu-
ropea impegnata a mettere 
intanto nel piatto della coope-
razione coi sei paesi un pac-
chetto di miliardi per sottrarre i 
Balcani occidentali all’influenza 
dell’imperialismo russo e del so-

cialimperialismo cinese; a reci-
dere o indebolire legami di lun-
ga data come quelli tra Serbia e 
Russia, a sostituire la propria in-
fluenza e finanziamenti a quel-
li cinesi costruiti quale dirama-
zione della nuova Via della Seta 
approdata da tempo al Pireo, in 
Grecia.

La dichiarazione di Tirana, 
emessa al termine del vertice, 
parte in ogni caso dalla consi-
derazione politica che l’escala-
tion della “guerra di aggressio-
ne della Russia nei confronti 
dell’Ucraina mette a rischio la 
pace e la sicurezza europee e 
mondiali” e richiede anzitutto la 
necessità di costruire un “parte-
nariato strategico tra l’UE e la 
regione dei Balcani occidenta-
li”, in attesa di una piena inte-
grazione dei sei paesi nella Ue. 
E se quella politica e economica 
ha ancora tante tappe da supe-
rare i leader imperiaisti europei 
esortano intanto i partner dei 
Balcani occidentali “a compie-
re progressi rapidi e sostenuti 
verso il pieno allineamento alla 
politica estera e di sicurezza co-
mune (PESC) dell’UE e ad agi-
re di conseguenza”.

L’UE comunque rimane il 
partner più stretto, il maggiore 

investitore nonché il principale 
partner commerciale e donato-
re della regione, ricordano i 27 
che invitano l’altra parte a trova-
re soluzioni per risolvere le con-
troversie bilaterali e regionali 
“radicate nel passato”, la più im-
portante e critica resta quella tra 
Serbia e Kosovo. E intanto va-
rano un nuovo pacchetto di so-
stegno per l’energia, del valore 
di 1 miliardo di euro in sovven-
zioni, che può movimentare fino 
a 2,5 miliardi di euro di investi-
menti, senza contare la possibi-
lità offerta di effettuare acquisti 
comuni di gas, GNL e idroge-
no che collettivamente potran-
no essere spuntati a prezzi mi-
gliori. 

L’UE mette nel piatto un pia-
no economico e di investimenti 
per i Balcani occidentali 

del valore di quasi 30 miliar-
di di euro, senza contare il con-
tributo pari a 560 milioni di euro 
per i prossimi sette anni a favo-
re del settore agricolo e i van-
taggi per la regione che derive-
ranno dalla iniziative di carattere 
commerciale che sono già state 
concordate nel contesto dell’Ac-
cordo centroeuropeo di libero 
scambio (CEFTA).

Per la UE imperialista le sfide 

alla sua sicurezza non vengono 
solo dalla guerra di aggressio-
ne della Russia all’Ucraina ma 
anche dalla “migrazione irrego-
lare” che sarebbe cresciuta “si-
gnificativamente” dall’inizio del 
2022 sulla rotta migratoria dei 
Balcani occidentali. Per attuare 
la sua politica dei muri per argi-
nare i flussi migratoril a UE ag-
giunge altri 170 milioni di euro 
ai già cospicui contributi previ-
sti negli accordi di assistenza 
bilaterale e regionale e elogia i 
partner per i successi consegui-
ti contro profughi e migranti di-
sperati. Che anche se riescono 
a arrivare fino alla frontiera ita-
liana sono criminalmente e ille-
galmente respinti in Slovenia in 
base alle direttive del governo 
neofascista Meloni. 

L’aggressione di Putin all’U-
craina ha avuto quale effetto 
collaterale quello di mettere in 
difficoltà la Serbia, stretta tra il 
mantenimento del legame tra 
Mosca e Belgrado e la possi-
bilità di chiudere la procedura 
della oramai decennale pratica 
dell’ingresso nella Ue col rischio 
di restare ancora parcheggiata 
sullo zerbino e sorpassata da 
Ucraina e Moldavia. Ha anche 
creato diverse difficoltà agli af-

fari dell’alleato strategico, la 
Cina socialimperialista di Xi nei 
Balcani occidentali, ad esclusio-
ne del Kosovo, dato che l’indi-
pendenza proclamata da Pristi-
na nel 2008 non riconosciuta da 
Pechino oltre che da Mosca.

Con l’obiettivo di penetra-
re nell’Europa centrale e occi-
dentale, i finanziamenti cinesi 
si sono concentrati su snodi in-
frastrutturali nevralgici della re-
gione partendo dalla gestione 
del porto greco del Pireo com-
prata nel 2016. Grazie agli ol-
tre 130 progetti regionali avviati 
nel quadro della nuova Via del-
la Seta, Pechino ha cofinanzia-
to tra le altre la costruzione di 
due tratti d’autostrada in Mace-
donia del Nord, la Miladinovci-
Stip e la Kicevo-Ohrid che po-
trebbe proseguire verso Tirana; 
ha finanziato l’autostrada che 
collega il porto montenegrino di 
Bar e la città serba di Boljare, 
l’ammodernamento della tratta 
ferroviaria Belgrado-Budapest 
e la costruzione dell’autostrada 
Banja Luka-Prijedor in Bosnia, 
nella Republika Srpska. In Bo-
snia-Erzegovina la banca China 
Development Bank ha messo 
i 350 milioni di euro necessa-
ri all’azienda Dongfang Electric 

Corp per costruire la centrale a 
carbone di Stanari.

La maggior parte degli inve-
stimenti del socialimperialismo 
cinese sarebbero destinati alla 
Serbia ma gli affari di Pechino 
sono andati avanti anche con 
paesi già membri della concor-
rente UE imperialista, dall’Un-
gheria di Orban alla Croazia 
dove i 525 milioni di euro per la 
costruzione del ponte di Pelje-
sac, inaugurato a fine luglio 
scorso, stanziati a  fondo per-
duto dell’Unione europea sono 
finiti alla China Bridge and Road 
Corporation, l’ente cinese che 
ha costruito una serie di strade 
e ponti lungo la nuova Via del-
le Seta.

L’acuirsi della crisi data in 
via di composizione tra Belgra-
do e Pristina ha aggiunto recen-
temente altri ostacoli all’obietti-
vo dell’imperialismo europeo di 
allargare e consolidare la sua 
presenza e controllo nei Balca-
ni occidentali e al momento, ol-
tre a sbandierare un successo 
del vertice di Tirana ancora tut-
to da verificare può fare un pas-
so avanti con l’accettazione del-
la candidatura della Bosnia al 
Consiglio europeo ordinario di 
dicembre.

Una immagine delle proteste divampate a Teheran  a ottobre e novembre dopo la morte della giovane Masha 
Armini contro la repressione del governo



“Una volta iniziata, una rivista 
deve essere portata avanti con 
scrupolo e con serietà e biso-
gna compiere ogni sforzo per-
ché abbia successo. Questa è 
la responsabilità non solo dei 
redattori ma anche dei lettori. I 

lettori devono dare suggerimenti e indicare, con lettere o articoli brevi, 
ciò che a loro piace o non piace. Questo è molto importante ed è il solo 
modo di assicurare il successo della rivista.”

(Mao, Introduzione a L’operaio cinese, 2 febbraio 1940)

“E ora, proletari, sta a voi agire. Inviate artico-
li, abbonatevi se potete, divulgate la rivista do-
vunque si presenti l’occasione; è per una cau-
sa santa, giusta - per la causa della giustizia 
contro l’ingiustizia, per la causa degli oppressi 
contro gli oppressori, noi lottiamo per la verità 
contro la superstizione, contro la menzogna. 
Per ciò che noi facciamo non vogliamo ricom-
pensa, non vogliamo essere pagati, perché noi 
non facciamo che il nostro dovere.
Proletari se voi volete diventare liberi, uscite 
dal vostro letargo e unitevi solidalmente.”

Marx ed Engels, presentando il primo numero del giornale “Kom-
munistische Zeitschrift” (“Rivista comunista”), stampato a Londra 
nel settembre 1847, lanciavano ai lettori il seguente appello, che si 
adatta benissimo a Il Bolscevico.

Accogliete l’appello di Accogliete l’appello di 
Marx ed EngelsMarx ed Engels

Mao: I lettori hanno Mao: I lettori hanno 
pari responsabilitàpari responsabilità

dei redattoridei redattori


